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MOLTILLVSTRE 

Signor mio 

Signori tSrTatron Colendi fimo »> 

l Coftumi de' Po- 
poli d'Europa , of- 
feruati da me nella 
lettura di vari/ Li- 
bri , hò raccolti per mio paf- 
fatempo , e formatone vn pic- 
ciol volume lo indrizzo a V. S. 
come quella > che poilede co- 
ftumi perfetriflìmi , & che è 
colma d'ogni virtù: fra lequali 
rifplcnde merauigliofaméte la 
benignità , e cortefia affai ben 
conofeiura da me nel" paifag- 
gio,che io feci di colti alcu- 
ni anni fono, doue efperimen- 
tai tutti gli effetti dVnmdici- 
bil amoreuolezza , e che può 
tener obligato vn*animo;oltrc 
* x che 






che non manca /àuorirmi tut- 
tala in qualunque mia occor- 
renza : onde per teftificar al 
Mondo le mie obJigationi , & 
dar qualche picciol fègno à 
V.S. della mia gratitudine, gJi 
prefcnto quefto picciol Libro 
con l'immenfitàdel mio affet- 
to: gli fcruirà tal volta con la 
lettura di eflo à diuertirfi dalle 
importantiifime fue occupa- 
tioni, che con tanta lode degli 
altri, e auantaggio proprio fi 
efercita . Gradifca quefto mio 
buon volere , e mi confcrui 
l'eflère 

DiV.S.Moltìlluftre 

Sem. Affettionatifs. 

' Ciò: Maria Turrimu 
Vcnctia li io. Gennaio i6}6. 
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LETTORE 

Ella Sclua di Curiofità 
ti promifi in bielle li 
Coftumi , e les;gi anti- 
chi, e moderni de* Po- 
poli d'Europa . Ecco che te li pre- 
lento infoine con vn Compendio 
dell'antica Romana Repubiica co* 
fatti di quei gran Romani , di cui 
tanti valorosi Scrittori fi fono affati- 
cati di lalciar aJlapoftcrità memo- 
ria de' Gcfti loro . Qui hauerai bre- 
uementc lordine del gouerno de- 
gli huominj famofi in Arme, & in 
Lettere ; la dilpofitione della mi- 
litia ; i lignificati de i Nomi , e So- 
pranomi loro , & in riftrctto 
tutto quello, che invarij Auttori 
potrefti con lungo ftudio appren- 
dere . Se il tempo ini concederà 
comodo, ti darò anco vn'altro Li- 
bretto de' Coftumi dell'Afta, o 
fuflèguentemente dell'Affrica , e 
America i che in quelli ben vi tro- 
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nera* delle ftrauaganze , e mentui- 
glie, & cunofità: ma prima pen- 
to darti vostra Operetta, mtitola- 
tajBofchjdjCnrioiità, pocodifll- 
mJe dall'ordine della Selua , mi 
di materie differenti; Gradifci la, 
mia buona volontà > condona eli 
crrondeilaStampa, eviuifeliceT 
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C O S T V M I, 

Vii , Riti , e Leggi antichi , c 
moderni de' Popoli 
d'Europa . 

'Europa, benché fia quanto 
alla grandezza la minore 
delle altre parti del mon- 
do, non gli cede però d'in- 
gegno de Popoli, di ric- 
chezze, di valore, ne vie ù» 
poiché fù da Plinio chiamata b.- ! Mima 
fià tutte le terre, & narice ài Popolo 
vincitore delle altre genti: hebbe quello 
nome da Europa figlia d Agenore Rè de 
Fenici.Contiene al prelèntc più di venti» 
otto Regni Cbriuiani , fenza l'In perio 
Romano » ch'auanza di dignità , fi come 
già di potenza ,& fama tutti gl'altri Im- 
peri] : è longa dalcapodi Portoci Ilo fin' 
al Tanai»trc roilla ottocento miglia,l.uga 
dall'Arcipelago all'Oceano Hbernico 
milieu ducente*; fl bagna nell'Occidente, 
& nel Settentrione» parte dall'Oceano, e 
parte dal mar Balteo . circondandola nel 
mezzo dì , Se nell'Oriente il Mar Medi- 
terraneo» il quale iranico: re dal tiretto di 
Gibilterra, doue è diuifa dall'Africa » con 
quattro grandinimi golfi infin la foce del 
Tanai» il quale infieme con l'onde mari- 
ne la diftacca ncll Oriental lato dall'Afta, 
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fi come fi il gran fiume Duina , che nato 
all'in, ontro non molto dinante dall'ori- 
gine del Tanai > & mette nel golfo Gra- 
tUiict-O nel Settcfìrrional angolo delU.^ 
Mo! con! a, tal che non fi può pattare dall' 
vna parte all'a'tra, the non fi paffipti 
mare, ò per quclti due finmi, eccetto»ch< 
per vn picciolo Ipatio > che retta fra etti, 
tiunfi vn'llthmo»alliantichiocculro. Non 
c parte ni (luna del mondo, ne più ricca_j 
de fiumi , ne p iu fauorita dal Mare dell'- 
Europa: conci olia che i fiumi fono innu- 
mcrabili, i quali non lòlamentela rinfre- 
fcano e la fecon dano a marauiglu, ma li 
rendono molto traffìcheuoìe , e mercan- 
tile» tk il mare quali vagheggiandola vi $ 
ingolfa in mille maniere > & ia rende ali 
nltrc fuperiore : par fatta dalla naturi 
per comniunicar lefuc» He per riceue 
re l'altrui ricchezze , Se per domina 
il mare, entro il qu-le G itende : ctut 
ta piena di popoli innumerabili , or 
natadiCittàa npIirtjme» oue fiori/ce I: 
politia, lado:tr.'na, l'arte della pace, & 
dell'at memon è infettata da animali vele 
noli, ne ingombrata da deferti, che neff • 
Africa & nell'Alta fono quali imr • enfi 
Li p polì dell'Europa hanno d'ogni tem 
po pali no in v alorcvfuacità di fpirico»6 
d'ingegno uni gli altri popoli , & hanm 
già logcjogati g'i (. aefi all'hora conofeiu 
ti> come fece AL ffaidro Magno,& i Ro 
mani. Le Protraete principaìi dell'Euro 
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pa fono Spagnà, Francia, Germania/h a- 
lia, Schiauon a, Grecia, Vngheria, Polo- 
nia , Lituania , Mofcouù , Ruffì i , Se la 
parte Scucili r-or ale d<rtn Scandia , nella 
quale fono la NoftKg*ìa , Suetia , A: Go- 
lia- le fuc Loie lono [ngbilttira ,Stoti.i * 
Irlanda > Island a & GroMildia , tutte 
firuatcncl trarOccano & ne! mar Medi- 
terraneo fono Siciii ,Ca iia,Corlìca,Sar« 
degn MMaforlia > ^ iinoi io, Nigropóte» 
Malia,Corfù,Sialimene,Merillino>S»cio, 
Se molte alt' i lfoette nell'arcipe lago, &c 
alrn golfi, che fono quafi innumcrabìK . 
L'Europa è tutta fenile, d'aria buonfsi- 
majcV iemperata,abbondan:e d'ogni for- 
re di frutti, albori» Si vino ; Se in lonur.a 
è dottala di tutre le bilie , & buone qua- 
lità» che inpaefe alcuno ù portino defi- 
dcrate . 

Coflumii rit'ì v/ì, e Inv àtri" Italiani, 
CAP. I 

L'Italia fù chiamata prima H fper'a 
daHefycro fratello di Atlante .il 
quale • cacciato dal fratello » die* il no- 
me , & alla Spagna , & all' Italia : ò 
fù detta Hefperia ( fecondo Microbio,) 
dalla (iella di Venere , che la fera , e chia- 
mata Hcrfpi i o per efTerc 1 Italia fotcopo- 
Itaall'Ocalo di quell i flclia. Si eh a - òe- 
tiandio Enotria da Enoti io che fu Rè di 
S .t i ; ii: tu detta vitiroamentr I ta'ia, da Ita- 
lo Kè di Sicilia, iiqualc infegnò a gl'Italia- 
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4 Cofìumi delle genti d'Europa 
ni il modo dicoltiuarc la tcira » & vi die- 
de anco le leggi» pcrcioche egli venne a_^» 
quella parte» doue poi regnò Turno , e la 
chiamò così dal Tuo nomecome Virgilio 
afferma dicendo» che quella terra chc__j 
i Greci dillero Hefperia,tcrra antica,fcr- 
tile, e valorofiilìma . fu gà habitata dagli 
Enotri |i& fiora noi la chiamiamo (tal a» 
dal tv. me di colui » che vi legnò - Ma Ti- 
meo, e V.irronc vogliono . che fia dcrra 
cofì da' Guoi»cbe in lingua Greca antica- 
mente li chi amauano Itali > pereficrue- 
ne quantità ,cb:lli -, Secondo Ai Mutile» 
queda parte ch'c volta dal mare Tirreno 
c detta Anfana . Sta l'Italia tra il mare 
Adnarico ♦ ex. il mare di Tofcana a guila 
d'vna croce» pofta inlongo dall'Alphe 
dal'Apc nn'no infino a Reggio» esaliti 
di Calatiti*. NclU fuae(irem<tà .douevà 

a finire v< rio Oriente fi diuide in due, > 

corna, delle quali l'vno è volto verio il 
mare di Al ania. l'alno vcrio la Sicilia» 
ntll* vltima patte vetio quella Ilo 'a ha la 
Città di Reggio . La longhezza d'Italia—^ 
cominciando d'Atigufta Pretoria» cheé 
preffo 1 Alpe» e venendo per R om.?,c per 
Gipua infino a Reggio» vi hà,lecondo 
Solino» n. iile» e venti miglia : doue c più 
lata, e quattrocento» e dieci miglia , doue 
è più ftretta cento» e trenta lei; hà l'vin bi- 
lico, & il fuo centro nel territorio Riga- 
tino, il quale hebbe già per confine dalla 
parte del mare Adriatico, il Rubicone .Si 
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Capitolo Trim». 5 
diuide l'Italia in molte regioni, dal fiume 
Varo infino al fiume Macra, e la Liguria! 
ch'èhoge» detta il Genouefato e quiuic 
Genoua famofa Città . Da Macra al Te- 
ucre èia Tolcana, doti e e Pifa> Fiorenza» 
Siena. Dal Teucre al Garigliano è il La- 
tto > che hoggi è campagna di Roma, do- 
ue è,doJici miglia entro tcrra.la Città di 
Roma » e per lo lieo del mare , e Ga- 
iecta. Dal GarigHanoal fiume SarnojC___j 
Campagna» de ti hoggi tetra di lauoroi 
doue è" Napolùe Capua. Da Scrno à Sila- 
ri e hoggi Prencipato »doue è Sorento , e 
Salerno. Da S lai i a Piettabianca v'é li. 
Calabria » doue è Reggio . da Pictrabian- 
ca, al capo di S. Miria > e l'altra Calabria» 
che tu già detia la Magna Grecia > e quitti 
è Croton:» e Taranto • Dal capo di Santa 
Maria a Brindifi e terra d'Oiranto . D u» 
Brindili al monte Sant' Angelo pant_j, 
detta hoggi Terra di Bari > itti é Bari » 
C Manfredonia. Da Saro al fiume Ater- 
no 1 oriu i Ma micini > doue è Ortona-» 1 . 
Da Atcrno al fiume Tronto» che fù ter- 
mine antichiffimo dell'Italia è la Marca-*» 
d'Ancooa. Dal Tronto a Rubicone» che 
non è coli antico termine d'Italia »v'c il 
paefe di Scnogaglia. Ve Fano» Pcfaro > & 
A t i mini . Da Rubicone alla foce del Pò» 
fono i Boi» dou'è Kauenna • Da! Fò - al 
Tagliamentoé la Marca Triuigiana dou' 
è hora Vcnetia. Dal Tagliamento a Nat i- 
feone v il Friuli , dou' è Acquilea . Ua 
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8 Cofìumi delle genti d'Europi 
ropa, il renonciarc la moglie» e tortene 
vn'alua, hcbbe origine d l'komani , e il 
primo i che repudiò la moglie fu Spurio 
Corbilio (otto colore » ch'ella non face uà 
figliuoli,mà oggidì non fi può rinunfarc» 
fc non con gran caufà » e con licenza del 
Sommo Pontefice. Al primogenito de' 
Rè> e de 1 Prencipi tocca » per lucceffionc 
il Regno» mà i figli de' priuati fuccedono 
nella heredità paterna egualmente, pur 
che fiano Icgitimi. Si viue in Italia con 
ere maniere di leggi» fatte da' Ponce» 
fici , e Imperatori» oltre che ogni Cifri 
hà poi il Tuo Statuto particolare . La 

nobiltà s'acquifta con la milizia» con le p 

lettere» & anco col dannato . Nella eccel- 
lenza delle lettere i Theologhi hanno il 
primo luoco» Se il fecondo i Dottori del- 
le ieggi.Sono anco i Medici in honorc. ;» 

mà e* maggiore il gua lagno loro» chela 
dignità: i Mattematici»i Diatesici» gli A- 
ltrologhi,i Poeti fono più chiari» e famofi 
fra fe iteflì,cbe fià gli alir ',gl'vltimi di tut- 
ti fono i Grammjuci.detcfanco pedanti» 
come quelli» che fe inuecchiano fra putti. 
Sono di grà nome anco i Predicatori fa- 
moli- La mercanta è anco in riputatone 
perche boggi,comc fu anco séprcl'oro è 
oro»e le ricchezze fon in prc/zo; i Pilori, 
ì Scultori eccellenti fono in eftimationc . 
In Italia, chi velie d'vna forte , e chi d'vn' 
altra in Venetia li Gcntirhuomini(febenc 
Medici» & Auuocati 1' vlano ) porta- 
no 



Capitolo "Primo. 9 
no in capo vnaberctta nera tonda» fo ira- 
ta d'ormefino parimente nero, fatta a 
gufò che non irapcdifcc in lato alcuno la 
taccia lorojla vette é longa fino a Hi piedi> 

Se è tempre di faglia nera fina, la (tate e > 

fod rat a d'ormefin nero > & fenz 1 cintai 1' 
Inuemopoifìfodradue volte» la prima 
nel principio dcll'Inuerno di varie pelle, di 
non poco valore» l'altra poi nei maggior 
freddo di Doffi.pclle pur di non poca tti- 
nw,& bellezza, centa poi tutto l'inuernc* 
co» cenem a di velino nero, con diuerfi a- 
dor namenti d'argento» che rende amira- 
tione » di (otto poi tutti vfano habiti neri 
di fetta attillati, & gratiofi , diuerte volte 
variati, fecondo l'inuentioni portate qui . 
ui da'forafticri . Il retto poi della plebe ve- 
ftebabìto ftrettee garbato>poco intcrio- 
re af Torto vcftire cicli i Nobili , e coti 
li Cittadini , Se Artigiani» mà quanto 
ila al veftire degl'Italiani , non tòlo ogni 
Prouinciacofluma habiti differenti» mi 
in vna Città medefi ma ,è tale, e tanca la 
varietà quafi,che in tutte le nationi infic- 
ine, oltreché mai lì ferma in vn'vfo ,mi 
ogni poco fà mutatione , fecondo ò gl'vfi 
introdotti dagli ftranteri,ò il loro proprio 
caprkio, e perciò raccótano > che Baìazcc 
Impcratoc de Turchi, fatto àfe venite vn' 
cfperto l'itore Italiano,gl'ordinòlidipin- 
getTc in vna gran Sala tutte lenationidei 
Mondo» ve Ititi come vfano né loro paefU 
Obedìcoltui , ma quando fù a formar l'fc- 
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I o Cofiumi delle genti d'Europa 
taliano , raprefentandoù all'imaginatione 
tanti modi di venire > ch'bauea veduti in 
Italia, e doppo fatta lunga confideratio- 
nc, nò Capendo in tanta varietà > ch 'in bi- 
ro dai li; i iiTolfc lafciarlo nudo.c fupra vna 
fpala vi collocò vna pezza di drappo » c 
nella mano dritta vna fotbice > interroga- 
to perciò da liaiazet perche non l'hauefle 
tatto vtft io, come gl'alt ri : . i ■' potè -, Que- 
lla natione è tanto capriciofa, e mutabile 
nd veli ii c .non fermandoli mai in vn'v'c; 
per tanto gl'hòdato il drappo, c la forbice 
acciò potn tagliare à modo Tuo. 

I) parlare Italiano non è quello già. che 
fu vn tempo: nè però del tutto diuerfo, 
tnà guaito da'le voci barbare, (ecódo, che 
•qudìa parte, ò quella dell'Italia fiì p ù i ò 
manco frequentata dalle genti (tran: ere. 

La Lombardia hà vn certo parlare > 

ftraniero.ma non è gente più culta.nc 9 

più adorna di quefta , ò nella anigliatura 
. della Città.ò nella parllmoniadel viuere. 
1 Tofcani parlano breue « e la lor lingua è 
più bella in bocca d'altri , che nella loto. 
Quello, che per l'adi'etro difpiaceua in_> 
Roma nella lingua > fi acconcia ogni dì 
più. Nella Marca d'Ancona , e nella parte 
diSabbini, e di Marti fi parla aliai groffia- 
mente, ma breue . I Spoletinì, i Puglieti, 
qmri di Principato, i Lai mrefi , & il reno 
d'Ita'ia parlano aliai groflamente » ma la 
ior lingua non è tanto guada, e macchia- 
la con l'altre ì > .ranc>fuora,ch?Nafoli,do- 
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Capitolo Secondo. ! 1 1 

ue vfano alcuni vocaboli Spagnuoli, echi 
confiderà bene, vedrà, che non cótta » 
non è popolo in Italia ( come vuole an- 
co Marc'Antonio Sabcliico ) die non Ga 
da' Tuoi conuicini in qualche ce fa diffe- 
rente, e diuerffe 

D<lla Liguria (oggi il Genoeja/o,) O* dell'- 
tvit ico modo dt viuerc delle (ut genti. 
CAP- I b 

LA Liguriai vna Prouinciadcl.'ItaWai 
. perìo più-montiiofa , & e tra il fiu- 
me Varo, e Màcra,edall'vn lato hi l'Ap- 

Ficnnino, dall'altro il l'ò & e giunta con 
a Tofcana ; la Metropoli e Gcr.oiu . Fife 
detta anticamente Liguria, da Ligudo fi- 
gliuol dr Fetonte, mutata - come vuol Fa- 
bio Pittore^ la i. inu. I Liguri ne mena- 
rono la lorVita motto pieni di fatiche , c 
di (udori >. effendo altri intenti a tagliare 
gli arbori * ch'eflì hanno nel paefe , cosi 
grandi, che fcgnndoiunc veniuano tauo- 
le larghe otto pedi, altri a zappare la ter- 
ra- che molto afpera,epictrofa,per ridia- 
la in qualche cultura, e da tante tanche nò 
necauauano però molto vtile, erano li 
corpi magri , e robufli per>lo continuoe- 
fercitio,e per la fcarfezzadel viucre:k_^ 
donne anco faticauano come gfi huomini 
aiTuefotte g' à di operare intieroe con i 
mar ti loro, &andauanodcl continuo* 
caccia, (òftenendolalor pouertà con le 
fietecne vecideuano . Erano deftri,e~ga~ 
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ti Coflum delle geuti d'Europa 
ghardiper efierfi afiuefatri nelle ncSi , & 

SSftìiS?* 1 vil,c «no mangiando 

2S2 d S t,C - rtlCa ' c fdu W». e beuendo 
«qua. Magiauano di quelli ÌXtbuES* 
g daua il paefe.mancandoli il SS A 5 
vino , cofe più neceffaric i&W<£3 

pei lo più m terra, e rari erano quelli rh^ 
flauano forco quaJchecafucc? ffj ^SS 
g-or parte Gricouerauaforro certe £5 
ceche fono naturalmente in fqu3 U S* 
c v,ueuano all'antica fenza 
veruno; ledonne hatiear Tic forz? e? » 
ghardiadellcfier, D^nofche f^fe 
.rir ' e ? uerre c °m^ttcndo SSo 
a corpo vn irancefe grande, egroilb & 

« ? k ' fi c ?priuano con vnaìaT- 
ga grande, hauendo la verte attaccar* T 
c/nrola. S'armauano anco con Sto Site 

gn.. Sono quefte genti fiere naturalnjeo- 

££^522 ia Wo>™ M nella gu e ?I 
5J nelviuerccommunc. Sono affai 
traficant,, & pratichi ne|]e co f°S°™? 

SffJSSg 00 molto iJ mare, JfJ££ 
rfoa volontaramcntc a mille Deridi? 
gg»QKMi Mar^Anto^^ 

£ hS S C) anCOra è ficra ' & «» a ri. 
cam-r, ^ ,,mcwe ' c <>niequella,che ami 
.cam.ee d.egran 
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Capitolo Ter %o. x; 
.Miprc flati . e fono hoggi di fottil'inge- 
no, alticci d'animo, alti di perfona, cdi 
uona preséza'.in Cafa viuono parcamé- 
e,ma fuor di Cafa> e ne' viaggi magnifi- 
camente > fono ftudiofi ,e nelle fabriche 
fplédidirtìmi » tanto nelle Ville , quanto 
nella Città, & per l'anguftia del fito nella 
Città > fon sforzati edificar le lorCafce 
Palaggi altiflimi poiché non potendo fi al 
largare inTcrra,s'auàtaggiano nell'occu- 
par quanto aere pollano . Il veltire è mo- 
ti cfto,& il goucrnoplacidilTìmo . 

Della Tojcana , C dtgl 1 /noi antichi 
coftumi. 

CAP. Ili- 

T A Tofcana,fù chiamata di queftono- 
1 f me da' facrifici) ; imperoche i Greci 
dicono Thibien, quello > che noi dicemo 
facrificare, ò veramente da l'inccnfo» che 
tanto vfauano ne'facrifici) -, il quale etti 
chiamano Thurc, ò ( come vogliono gli 
antichi ) da Tufculo figliuolo di Hercole. 
Fu già chiamata anco Tirrenia, non fi sa» 
fe da Tirreno figliuolo di Arys,ò fe dal fi- 
gliuolo di Hercole, e d'Onfale, ò fe»come 
vogliono alcuni,figliuolo di Telefo»che vi 
menò le genti ad lubitarui . Dionifio s'i- 
magina,ch'effì fuflcto chiamati coti dagli 
Tyrfi» che è vn modo d'edificio, che erti 
vforno molto . I Romani chiamano quc- 
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14 Co fiumi dtllegtnti et Europa 

Hi popoli bora Tofchi» bora Tofcanùho- 
rarietrufci»ma i Greci glichiamanoTir- 
rcni . E affli chiaro» che quel rutto » ch e 
irà I' Alpc,& l'Appennino fuflc amicame- 
le de gli Vmbr i,i quali ne furono poi cac- 
ciaci da' Tirrenici Tirreni poida'Galli» 
e da' Romani>& i Romani da'Longobar- 
di» ebe poidieron nome atuttoilpaeft< 
E quel, che rende grandezza al nome Tir- 
reno è> che i Latini» gli Vmbri, e gli Au- 
fonij furon g à da' Greci lotto vrt nome 
chiamaci tutti Tiri enf. Sono anco fiati al- 1 
cuni»cbe s'hàno prillato, che Roma iftef- 
Ha fìa (tata Città di Tof.au a. Fù adunque 
queftagéte valorol)flìma»cdi gran figno- 
ria,cV edificò molte ricche Città » fù valo- 
Bofaanco>e potente in marc>Ogaoieggi à- 
dogran tempo le cole maritime» e cb a- 
mando dal l'uo nome.il mare d'Ica! i a. Ti t - 
r eno . Fù anco gagliarda di fanterie» per- 
che el la hebbe belli eferciti di géte da pie . 
Ella rrouò primamente letrombc. che^__,j 
furono tanto vtili per le guerre. Ornò li 
Capitani di gli eferciti di vani ornamen- 
ti, perche die- loro i Littori, lamella Culli- 
le la Pretella, le Eafci,lo Scettro d'auor io> 
&• altri moli i. Aggiu nfc a Uè cafe i Top por- 
tichi,e le loggie,douc poteffi ricourarfj la 
moltitudine di fetui, le quali loggie i Ro- 
mani poi imitarono, e le fcrono più no- 
bilmente. DTcrono anco i Tofcani gratv~* 
Audio alle lettere, emaflfimamcntedellc 
cole naturale nella Teologia» Acunzaro- 

na 
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Capitolo Ter^o. i 5 
no tutti gli altri nello interpretare quello 
che fignificalle il cadere de" fol^uri, e nel- 
l'arte del togliere gli auguri j Por ì anco 
nel faper far bene i faci ifkij, tali he i Ro- 
mani, che attendatane non folo a confer. 
uare ,ma ad aumentare la rergioneman- 
darono,per decrctto del Senato» ad ogni 
Città di Tofcana dieci figliuoli de'più no- 
bili » perche app rende Acro il modo, eia 
difciplina di facr ificarc|, onde ne vennero 
poi nella Città di Roma» tante pazzie » 8c 
inganni diabolici , & ne vennero anco 
quelle felle di Bacco,chc furono col tem- 
po poi>come dishuncltce dannoic vendi- 
cate contra i capi loro, Se cfh'rpace da tut- 
ta Italia . Hanno i Tofcani il lor paefe 
mediocremente fertile, ma con li cultura» 
& diligenria loro lo rendono aliai abbon- 
dante. Mangiauano lontuofamente, & v- 
fàumo bcllirTìme spezzane» e /afi d'o- 
ro d'ogni forre » e gran numero di lenii 
ne'loroferuiuj,& anco huoinini Uberi . E 
nel generale quella geme era all hora la 
piùfnperllit ofa. Sono hopgidide'miglior 
Cattoliciidi gra ingegno» e capaci di qua- 
lunque c« fa; doue «'appi cano tanto in ar- 
mi» quanto in lettere» mercatura » & altri 
efercitij » tiefeono cccellentemcnie : nel 
vefliren conformano più co' Romani» 
che con altre Prouincic. 
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1 6 Cofiunti delle genti d'Europa 

C o{ìttmi amkhh e moderni della Tranci** 
einfUttitiont del Parlamento di 
Parigi. 

CAP. IV. 

LA Francia, fa diuifa dagli HMorìci ir» 
tre Prouincie, da tre maniere di pò- 
polche Verano e furon Betgica,Celtica. 
SC Aqiman.ca : l'Aquiranica , che fu ài 
anco detta Arcmonica. Augufto la partì 
in quattro i , aggiungendoui per vna la Lu- 
gduncie . Ma Amiano in molte, ponevi 
la prima, e feconda Lugdonefe,e la pri- 
ma* feconda Aquitanica. La Prouincia 
di Warbona, fu ancor detta Braccata da v- 
na forte di ve«e,che eflì vfarono.La Bel- 
gica cii'é accatoal Rtieno>per la maggior 
parte parla in lingua A!eroana,& ha qìic- 
ftc Prouincie, J , Hcluetia,l'Alfatia»la Lo 
tarmga, LucerJxirga. Borgogna , Brabao 
W,uddria,HoIa4i t ]ia,e Zclandia, lequali 
fotte fc non vi fune j| Rheno, antico ter- 
mine in mezo, farebbonodaannouerarfi 
pm toflocon la Gernaania.cbecon la Fra- 
ciaima oggi non fonoi monti, & i fiumi, 
a termini de' paefi,perchc le lingule ìt^_j 
giunfdittioni delle Signorie v'impongo 
no j| termine. 1 Greci chiamano già tutti 
* Franccli con commune nome Celti, dal 
Ke loro, e dalla madre dì quel RèGahti, 
«oggi fi chiamano Franchi, e Francia^ c 

Fran- 



Capitolo Quarto, 17 
Francia» tutto il paefcda gli Franchi , po- 
poli della Gcrman;a,].i quale fu vn tempo 
conquiftata tutta , come Tenue Ba t tiU j_> 
Mamoano nel Tuo Dionifio , e Mai c' An- 
tonio Sabellico nel terzo della decima E- 
neaJe-IulioCefare ferine, che le genti Fra. 
ci ole erano tra fé differenti» e di lingue, e 
di leggi , e di coltomi , mà che Iiaùeano 
molte cofe communi fra loro , come l'ef- 
fer amici di brighe» la qual natura non fi 
trouaua folo nelle Città ,c nelle ville > ma 
quafi in ogni famiglia: l'eflcr ambitiofi» e 
contentiofi fra le del principato jper le ri - 
ertezze e per lo ingegno > che elTì hanno» 
Tcffer cupidi di fare ogni col i più tolto a 
lor voglia, che d'altri. 

Ma lono poi molte cofe mutate in lo- 
10 con la prartica lunata co' Romani » e 
col tepo n'è ogni colà mutata al meglio. 

Vna delle cole eccellenti della Francia 
2 il Parlamento>ne deirinuentore>& ori- 

Éine iua,fi tr< . altro fcritto/e non che i 
>ruidi il faceuano>e che Ha pei lungo té- 
po continuato infino a' tempi notti i, per- 
ciochc quel de' Druidi fi faceua a quello 
modo. Conucniuano ogni anno a certo 
tempo in vn luogo, che il Rè aflìgnaua» e 
fi tagunauano da tutte le Città del regno 
Illumini dotti » cfperti» e quelli haut fiero 
facoltà diamminiltrar giuilitia Copra quel 
le fentenzeche diueniuano appelliate co- 
me ingiu(lc,& interclfaie Hora a quello 
modo fi fà anco hoggi il Parlamento. Mà 




1 8 Coflumi dellegenti <t Euròpi 
perche era vjgo>fcinccrto il luogo fii có- 
ftìtuito per ferma ftanza di eflb parlame- 
lo, Pargi. Doue fono perpetuamente 

Giudici orinari] ,i qucfto propofìto , die 
diffiViifcono le caule dell' appellationi » c 
Ion io tan a »c< hanno lepiouifioni foro 
ordinarie dal fifeo? (bnodiuifi in quattro 
Coiti e eia cuna fkde da ("e» &c hàifuoi 
Preffì lenti. Nella prima Corte , che ellì 
Lkiamaoo la camera, ledono i quattro 
PrcCdcnti-e rrrnta G<nfig!ieri , e quelli 
aicokanoie lire , e le caufe, danno le dila- 
tìoniie j' gliauo tempo a copulare: l'ola- 
mcnte d ffimìa no alitine cofe leggieri, e 
"in* poca importi' za . Mimila feconda e 
terza camera, fedono c^ualmcivetawo 
in quella , come in quclladi-'ciortochia- 
mati Configl'eri delle Inqoititioni, per- 
che hanno cui a degli Inquifiti, efonian. 

10 Laici, come Clerici , & hi tanto l'vna 
camera.come l'altra, quattro l'refìdenti>i 
quali hanno a dare le lente mk" , che a de- 
terminati tempi , vno de' Prefidenti della 
prima camera pronutia,nè fi può.diquet- 

11 fententia appellare , onde il chiamano 
Arrefto in quella lingua» thr vuol dir ra- 
to,e fermo . Colui conrra chi ù fententia» 
raga alle camere la valura di feffànta lire 
Turonefi di quella moneta , e qualche 
tolta aifai più, tinnirne quando» che a lui 
pare > che la Ina caufa non fia ftaca bene 
uitefa e difcuffa ,e fittene per qucfto ag- 
gvauato » e ù può vn'alcra volta di nuouo 
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Capitolo Quarto . 1 9 
ritornarla in giudirio , ma non viene vdi- 
to » pi imi > che non dcpodti il doppio dì 
quefìa fomma . La quarta camera è di 
quelli > che fon chiamati M adiri di pai » z- 
20, Se auditori delle fupplicat'oni • Non 
VCfflOW) coftoro altre caufè.ih..- dcTeiut- 
tori del è,ò pn'uilegg a i,pcrchc nò ven- 
gono ad cfler mole(ta:i dall'altre Corti. 
InqueftaCjnefonololamentc fei Giu- 
dici» e da quefti è lecito app- ilare il parla- 
mento. Quando nelle decilioni delle cau- 
fe occorre qualche gnn difluolrà » fi fro- 
llano infic ile i Cóugl'cridi tu:te le Cor- 
tile la diipurano mol o bene infieme. Il 
m^di fimo fi fà delle co*e della Republi- 
ca, ordinate dal Rè perche ogni co'a vie- 
ne a farti,, er parere» e decreto di coftoro. 
Qu indo fifa il parlamento vi fono anco 
altri Giudici, perche vi lono i Pari di Fra- 
eia, i Macttri di fupplicarioni. e famigliari 
del K.c ; i quali rutti fedono appreso allì 
P*c fidenti della prima Corte, perche a_j 
ti 11: (ti fi rimette con i Paridi Fi ancia , il 
termine,le catife de'i'ari, e degli altri della 
Cafa del Rè . I Pari di Francia fono dode- 
ci fcielri da rutta la nob.l à della Francia» il 
Rimi fè LauJuni fe, Lingonefc, < hiamati 
Vcfcoui Duchi. Il Bcllouaceie , N uione- 
fcCatabunefe» chiamati Vcfcoui Conti; 
fono fi i altri fecolati » il Burgundo» Nur- 
mando . Aquìtanico» chiamati Prcncipi 
Duchi» il FiandrelèTolo!ano»e Campa- 
no,Prencipi Comi E quefti dodeci (come 




zo Coflumi delle genti d'Europa 
riferifceRuberto) furono primamente or r 
dinati da Carlo M tgno ♦ il quale menan- 
doli liceo alla guerra gli chiamò Pari per- 
che erano diesai dignità appreffo di fc» 
e volli che non obediffero a ninno» fuori, 
che atli capi del pa« lamcmo.e che s'bauef- 
iero a ritrovate nella coronatione del Re. 
E quelli furono,c lono anco i coiiunii de 
i Francefi.Sonu hoggidì buoniffimi Cbti- 
frani * come anco nj hà il Rè il titolo di 
Chritìtaniffi io; riefeono d'cleuatiffimo 
ingegnala nobiltà è guerriera ,generofa, 
affabile cortefe , e adorna d'ogni virtù »e 
quelli anco, che s'applican-j ale lettere fa- 
no merauiglioia riunirà, & il^iù fauofo 
Studio>chè il prefente fi i a! mòdo è quel- 
Io di Parigi, ne v'è altra Città più cupioia 
di Biblioteche » chi arguiffe la naiionc ttu- 
diofa in qualunque facoltà. La Plebe all'- 
incontro c inioletnc>fregolaa,incoflantet 
leggiera , facile a riffe > a contentioni » 
c per poco fi disfidano » e s'a nazzino>e 
ne'lor combattimenti coftumano di thia- 
marchialorpÌ3ce per Padrini, c qiacfti 
fonoobligati a combatter fra di loro, crii 
fenza caufa alcuna, ma lo] amen ce per ef- 
fcr flati inuitati da quelite chiciònegaffe 
farebbe tenuto per infame ; onde diffe il 
Caualier Marini, quel famofo Poeta in^» 
in vni fua lettera, e he fcriffe di Parigi,che 
dubitaua di non haucr vn giorno ad'en- 
trar in duello per honore» tk mot ir i ene 
per complimento • 
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Co fiumi antichi, e moderni della Spagna. 
CAP. V. 

LA Spagna » ftì prima detta Ibéria dal 
fiume Ibero, e poi Hefpei ia. d.» HzC- 
pero fratello d'Atlante e poi Ifpagna da I- 
(pali > che c quella Città - che è hoggi detta 
S'iuiglia . Hanno quelle genti pronto il 
corpo a (ottenere ogni faticate r.i me,c l'a. 
nimo ; ntrepid< , e pronto a morire: fono 

Sarchi/lìmi nel viueie, e bramano più to- 
o gin ria>che pact;lono fede li verfo il Rè" 
è verfu gl'amici , e ben al fpeffo fi t troua- 
to,chc fi Ibno lafciatimoijr."nj'tormcnri, 
prilla, che ha bb ino rendati li flcrcti im- 
poftcli, tanto amano più l'honcftà, & il fi- 
Icntio > che la vita: fono veloci e deftri»te 
hanno per lo più l'animo inquieto: hanno 
più care l'arme & i Caualli per le guerre» 
che il fangue lor proprio Non mangiono 
molto fontuofaracntc ToKeio da'Roma- 
rmdopò la feconda guerra Punica il lauar- 
fì con acqua calda. Et è pure gran cola, che 
in tanti tempi non fi troua effer fiato frà 
loro vn gran Capitano . fe non folo Vina- 
to» il quale per dicci anni affannò i Ro- 
mani con varia vitroriatlc femine loro ha. 
uè u ino cura delle cole di caia , c della col- 
tura di Ila tei ra.nttcndt ndo effi alle cofed* 
armi»& alle rapine» vefiiuano già corto, e 
nero > & erano le lor vt ftipclole, come di 
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1 1 Co fiumi delle genti <f Europa 
peli di Capra i haneuino nelle guerre cer. 
te targhe ptcciole fatte di iicrui in vece di 
feudo* e e neferuiuano coG deliramene 
nelle fcaranviccie > che euftauano le faeti 
tee colpi degli nemici» vfauano dardi di 
ferro > e fini a uuifa d'armi , & in reftace* 
latedi ferro: cfllndo vincitori le gemi <U 
cauallo foleua imontare,c feorrere la fan- 
teriartiraoano idardi di lungo, e con beli' 
arte > e durauano aliai nella zuffa > perche 
eflendo deliri >c leggieri > facilmente loro 
volgemmo le fralle > e liuolci di nuouo 
alla battaglia mettendo in fuga lo nemico» 
andauano aoanzmdo negli aUaltùe con mi 
paflb tuttoamifura . Nel tempo di pace 
faccuano fià loto ballate de (tri (Ti me a con 
vna agilità di gàbe mirabile» e fl rome fon 
fieri » contro i nemici > cofico'foraftieti 
fono human-'»e corredisi perche gli a 1 ber- 
gano?c dannoli ricetto volontieri,e coilj 
cetra emnlatiore fra loro, il sforza eia! cu 
no di farli honore » e ricorrano beati colo 
ro , eh. fono più acchetanti de' forali ieri, 1 
donne portarono gii al collo collane d 
fcrro».\ haueuano (opra la teda certi vn 
• cinetti curui, che fi (tendeuano in fuora_ 
fopra la fronte, (opra i quali vi alzauano, 
vi attaccamano i veli di teda» per farli otr 
btaalvifo, j|thc ri[ utauat.o ornameli: 
fing' la c Se incerti luoghi medefìmami 
te li poncuano intorno U tetta vn rimp: 
netto fin fopra le orecchie » che fi và dila 
iauanoapocoapocofindietro:altre fi p 
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Capitolo Quinto. i j 
In unno ben alro il rronte,a!tre intreccian- 
doli i capelli, gli auuolgeuano col dfi2 zar- 
li vagamente ■ coprendoli poi di nero per 
ornamento- Mangiauano affai d'ogni lor- 
redicarne facendo il lor beredimc'eper 
1 1 Elici ne affai in quei luoghi; compi auano 
il vino da i mcrcadanti, che ve lo portauu- 
no . Non tacerò vn cottume loro Urano, 
perche effendo del reflo net tiu*lmi»e mon- 
di dranojiondimeno in vna fola cofa toz- 
zi, e fporchi-, perdicfi liuauano rutto il 
corpo con orina, e fé ne fregauano i denti 
penlandofi > che quella fufle per gli corpi 
vna cura fingulareE per non falciare nulla 
adietro, che appartenga alla notitia delle 
cofed: Spagna,anticamente tutto il paefe 
fùdiuilo in due parti l'vna fu detta laSpa- 
gna di qui: l'altra la Spagna di là ; fa Spa- 
gna di qua era quel di Atagona. ditlefo iti- 
li no a' monti Pirenei, la Spagna di là>dìui- 
fa in due parti per lokingo.cioc in G rana- 
ca,& in Portogallo . Sono li Spaglinoli d' 
hoggidì» graui nelle maniere, lenti nelle 
imprefc(penhe vogliono ben maturare le 
cole) amano il fufliego, e Ili nano l'appa- 
renze, onde quani'hìno lo fanno compa- 
rire in habiti e in pompe; prcflìimono af- 
fai di fe ftelli ,einna!zmo incredibilmen- 
te le cofe loro: conoJcono i lor vantaggi, e 
li procurano. Sopportano la famc,e li le- 
te più d ogn'altra narone d> Eutorm S'a- 
mano l'vn l'altro, c fi difendono e«£ .inta- 
no nelle loro neceifiià>c fuori della pana 

loro 





«4 Co/lumi delle genti d'Europa 
loro fi predicano I ' vn l'altro d'eflcr hobrt 
e grandi> al conrrario de'Francefi » e de 
Italiani) che in abfenza>in vece di lodarci 
compagno» come fa il ò'pagnuolo , lo vi 
pendono . Nelle guerre vagliono piùa-rf 
pied i, che a cauallo»e per diffonder fortez- 
ze non v'è il miglior prefldfo di quella na- 
tion«:cuopronO)eneganole lorodebo- 
Icz zc,nc- mai s'auuilifconorfin nel chieder 
l'elemofina, non fi fingono flropiati > im- 
potenti, ne imi cri > no a con pronto ardire 
chiederanno vn Giulio per cariti »moflri- 
dofi gagliardi» e fi predicano Caualicridi 
gran nà 1 eira , e che farà molto ben impie- 
gata qucll'elCmofina,che fi farà loro,qua(i 
accenando > de poter ricompenfarla vn^ 
giorno con grand' augumento • Le donne 
fonovezzoufTìmc ,cdifcrete, pronte» c 
bizzare: tanto quefle, quanto gl'hu omini 
quando prendono affetto , non v'è amore 
il pili tenace, e il più affetruofo. 

Regno di Portogallo , e f ut antiche 
vfan\e . 

CAP. VI. 



T7 Vrono i Portoghefi i più valorofi di 
rutta Spagnai lottili inuefiigatori del- 
le cofe . Vlàròno anticamente feudi duo 
piedi latt»curui dihapzi. e fenza manico»ò 
altriairaccatura, egli maneggiauano de- 
flrifli inamente nelle zuffe » haueuano 
* Icm- 
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femore vn pugnale a Uro , portauano per 
Kùgiupponcditcl»,cppcl« vforono 
KtLaimaturcdi magìie , o mezr te- 
ftcWnnachiate: alcuni po»auano cela- 
*SE£ Tirauano bene .1 dardo, e du- 
auano nella battaglia molto, P« effer do- 
(fri! e 'casieri, che facilmente fuggendo, 
rtMfSno ala battaglia , e poncuano in 
ugga Sinico-, le genti da 
Sali, ciafeuno portaua più dardi>alcu- 
E ano hafte lunghe ferrate in pon- 

vforono pietre infocate per r.kaldaru , e 
fi bagnavano cóacqua fredda ti mang.a- 
rV loro era fchictto,e mondo. Era no m 1- 
\o dedUi a'facrificij,e dalle inter.ora mtic- 
TdTc vittime, e dal vedere , e palpare le 
Sjrcindouinauanolecofcfucuie, eme- 

Kamente dagli inteftini 
ni, maflìmamente di quclh, cfa ^«no fata 
mIu oiicrtev auuertendo U cade- 

lo oa morte , egli taglialo lemanjde 
ftree le ufferiuano agli Iddi J . Tutti quei, 
cacarono nelle montagne* forono vn 
màneiare affai fchictto , beuendo acqua, e 

n?le dSome lunghe , come Temine . : man- 
g iuano volenti!» de'becch, 
u ino offerire a Marte, come anco gl ott.- 





26 Cofow Mietenti f SmtpM 
co ali vfinza Greca i facrift.i dicco»*' 

n, facendo, loro gJocMirmaii i & a uuaT 

^'ford.m adente, &ra fchicreord n*£ 
Qu>« Chabuau.no ne- monti, due JK 
deTlano mangi ua n0 gh,a B dc, k££ 

«onc il panel ripongano pe'biTocn £ 
uetun o vino fatfo d'oreio^ e S,^" 

rena I vn I altrui fera uano del burf-« 

K-u vecemo , & il piu bonor^ro hauena n 

E nel paefe di luterani ballati*™ Ti 55" 
«capp/cciaxeinficmervnl Sffi?n erma' 

SSSS^LS H5"!*"**i micidiali, 
SS - P r ^? fllOM ^'confini, ò di là 

Gred i' Ql fJ^ a,laQ0 ^oglieall'v&nzadl 
^rec , c quando era alcuno df loro info- 

«"wqueru c haaeano hauuro la me- 

defirna 
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ci efima infirmi ci , gfi infegnaffero il modo 
da poterne guarire. Hor a quello modo 
viueuano queùc'rubitauano le mòtagne» 
eia quel l a parte della Spagna , ch'é più ver- 
rò Settentrione. Si troua fcritto,che i Ci- 
cabrìt che fon nell'vltimo del Regno di 
I>oftogallo,quando erano fard prigioni da , 
.gli nemici loro ,c pofti su le croce a morì- ' 
arcjfolcuano cantarle fare fetta: i mariti 
«laoano le doti alle moglie, e le figlie fe- 
ltrine erano ber edi , & erano cou fiere, 
£t inhuraancche le madri ammazzauano 
i figli RefTudc i figli i Padri, perche noa^ 
ven i fiero in mano de gli nemici} facrifica- 
uano ad vn certo Iddio/enza nome e nel- 
la Lana piena veggiauano tutta la notte 
' datanti le lor cale b aliando , c facendo fe- 
tta. Le dorme erano coG vtili, comedi 
1 fauomini 1 perche l'efercitio delle cofe ru- 
i Iti che età delle donne, come l'officio de le 
1 cofe di cala fi daua anco agli h uomini. 
Quella vfanza fiera era ancodi quelle^ 
genti, cioè di tenere fempre apparecchia- 
to il veleno , il quale faceuano d'vn'herba 
1 affai fimi le a II 'appio, e che faceua l'effetto 
del morir efe nza dolore alcunojogni vol- 
t tadunque>ch*accadeuano loro qualche^ 
colà a loro noiou,l'haueuano pronto E- 
ra vfanza loro anco di ucrificate le (tedi » 
• e votarli alla morte per quelli, co' q .1 ali fi 
'■• r icone ; I iauano infi eme . Sono al prefente 
ì buoni Cattolici > e li loro coftumi fon ci- 
f uili. Vfano di tutte le cofe parcamente . a- 

B z mano 
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mano l'apparenza» come gli Spagnuoli» 
fon grani nella perfona > e mantengono 
molto fuflìego: imutto quello acut's'ap- 
plicano.riefcono eccellentemente> e parti- 
colarmente nell arre del nauigarehan fu- 
pcrarc tutte le nationi . Viano il traffico 
con molto profitto > per il corriere io dell'- 
Indie » & per la commoda loro nauigatio* 
ne.che fi rende comunicabile a tutte le na- 
tioni del mondo » e fe bene amano l 'appa- 
renza apprezzino anco la foftanza»cnen- 
doui frà loro ricchifTime facoltà. NelfcwJ 
guerre fono corranoli» e de(tri:e ranco af- 
fetionati alla Patria loro» che in feruigio 
di quella non guardcrìano a fpendere le__j 
proprie ricchczzcc reftarne mendichi» Se 
cfpongonoancoadeuidcnte pericolo la 
vita ftefla » per giouamento publico » e in 
feruitio de I loro Rè . 

Di C erpumia t coflurm > * inflittiti delle /ut 
genti • 

CAP. VII. 

L'Alemagna alta dal fiume Mogano» 
che bagni la Franconia» hà laBaua- 
rra,o Bauiccui'Auftria» laSciria»I'Athefi, 
la Rhetìa, l'H.!uetia,la Succia, l'Alfatia»e 
la Prouincia Kbcncfcinfi no a Mogunria. 
La baflfa poi hà la Franconia. la quale in_* 
gran parte ver lo il mezzo giorno fi eden- 
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de anco a l'Alta, ha l'Haffia , la Lotharin- 
gia, la Brabann'a, la Geldria » la Sclandia » 
Oladw, Frida, Fladria , Vueltualia, Sa (so- 
li 1 a, la Dacia, eh è peninfbla,Pomerania,la 
Liuonia, la PrufTia, la Slefìa » la Morauia, 
la Boemia ,)a Mi(hia,la Marchiai la Tu- 
ri ngia : ha vn ciclo coti piaccuolc, vn ter- 
reno coG fertile , coli di ter t aioli collctti » 
coti* beili bofchetti,e vaghi, e tanta copia di 
vettouaglie , che non fi potria deiidcrare 
maggiore. I Tuoi monti fono tutti piantati 
di vigne» i Tuoi fiumi fono famofi , & illu- 
fori come il Rheno, il Danubio, Mogano» 
Albi, Ncccaro, Sola, Oderà, e molti altri 
f uimi,e riuolichiariflìmi, che bagnano fe- 
licemente tutto il paefe . Vi fono fontane 
belli (Time d'acque dolci» vi fono (luffe > vi 
fono molte minere di fate, c cofi abbonde- 
uolc di metalli » che non cede a terra del 
Mondo. 

La Germania fu prima ch'amati Teu- 
tonia da Tuicone figliuolo di Noè , e poi 
Alemagna,comcdicecolui,da Manno ino 
figliuolcper cfler ftati,come fi fcriue aut- 
tori di q uelte genti , auuenga, ebe la mag- 
gior parte de'fctitt ori voghan, che quefte 
genti non fi ano venute altronde, ma in 
quel medefimo terreno nate. 

Quando i Germani volcuano andare 
alla battaglia , cantauano in honore di 
Hercole vna canzone, per effer fiato , co- 
me vogliono , Hercole in quelle terre; poi 
appicciauano la zuffa con vn grido tari» 

B 3 bile 
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Wle còn fcc raro per atterrire il nemico: ha- 
no per lo più gl'occhi fieri , & azzurini ■ 
biondi i capellnfooo dì (tarara grande, e la 
loro natura fobica è precipitofa ne* primi 
impcti,pcrò non atra a (ottenere molto 
fatica: fopportano il freddo patientemen- 
te, ma non fopportano niente la fete, & 9 
caldo . 

1 loro Canali; non fono ne belli, ne an- 
co detti i, non fono auoczzi , come gl'Ita- 
liani >a fare repoloni , e giri intorno, ma il 
loro sforzo é pei lo dritto: Anticamente il 
perdere lo feudo nella battaglia era loro 
vn delitto, & vn mancamento affai gran- 
de, rito, che quelli, li quali erano per qui- 
tta canfadifgratiatùfi caccia nano da'facri- 
fiuj,edaVoncflirpubl>cb<i>e molti non ve 
tendo viuere con quella infamia fai volto, 
s'appiccauano per la golia da (e fteffi . 

11 Rè s'e legge ua per nobiltà e la loro po- 
tetti nonera totalmente libera , ne infini- 
ta - Cokli era fonduto re dell 'dar e ito , clic 
dì eccellente virtù fu (Ir (tato lupe rio re a 
gli altri , e che co l ei empio auuanzafle gli 
altriSin qualche gouernoal battere,ìl punì* 
re, e caftigare no toccaua ad akri,che a'Sa- 

cei d oi i,e quetto : pere he non fi tenerle; «, 

che gli errori fi in venifleno con la potetti 
téporale , ma più totto dioi rumente. Por- 
ta nano nelle guerre certi fimulacr i di Dei, 
perche tulle loro vn 1 incantamento gran- 
de nella battaglia , e poneoano tutti i loro 
parenti,!' figlile mogli,i padri, vicino doue 
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fi cómbatreua,percheeiTì fallerò fcllimo- 
nij del valor loro » Se vinccflerogloriofà- 
roeme in prefenm di quelli > ò n ori tic io 
Jodeuolmente . Andauanopoi a molli are 
le lor ferite alle madri > tk alle mogli > le 

auali non n menano già>e di numcrarlc»e 
icurarlc anco bcne»e quefte itteffe appa- 
r cechi auano il mangiare, c conforra nano 
i Tuoi nelle battaglic.Si croua fcritto>chc v. 
na volta hauedo quali perfò vna giorn ta ; 
per li conforti delle dóne > pigliarono ani- 
mo, e vinfero. Dicciuno>che nelle donne 
v'e qualche cola di buono>e che però nó fl 
detxcdel tutto dannare i configli loro . A 
certi dì foleuano fàcrincare vn' huorooa 
Mercurio, ma ad Hercole, & à Marte gli 
altri animali . Si fri aiuano aliai dell' arte 
deirindouinare>edegliaugurij. I Principi 
delta Città confultauano le cofe di poca 
importaza,e tutta la Città confùttaua dcL 
le cofe grandi . Non cornine iauano le loro 
cole.fe non nella Luna piena , ne fi nouc- 
rauano i giorni fra lor o,con c fi fà > n>à la 
notti: veniuano armati in confcglio,cquà- 
do vo leu ano approbarc vn parere fcuotc- 
uano le lamie, e quello era vn' honoratif- 
fimo modo di afeentire i al contrario* vo- 
lendo differiti re, faceuano vn fremito gra- 
der terribile . I traditori * e i cangiaban- 
dieie fi faceuano morire appiccati ad vn'- 
At borei poltroni* e quelli, che non erano 
atti alle guerre > e gli infami anco del cor- 
po loro, ci ano polli fono del fango, à ma- 
li 4 dame 
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WKiquea omodo fiiora lutto*, ò 
poa in «alche pa ^ Non 

?«„» «a • rano '"MigiOrarocofaal- 
cuna,né pr,uar a né public non armai 
ti . Affcttauano incredibilmente di 

puzza^accompagnatoda magg.orecori? 
Pjgnia di g,ouani , era più celebre et 
prc(To i Tuoi , & appretto gli Urani • Timi 
«nano vituperose fu£fogn" 0 ii SE 

L 3 ""F dt » Capitano Io o^t 

«e batragl,e,pciclie ii Presepe cot -batte 

pagnauano , corabarteuano per il Prenci 

£«£^ an i*? Uando non tra loro da 
far « l ' crr a> andauano ajtrouc cerranriniT 
per cflcrgli del tu«o SSSo S 
dar. alle guerre ne voleuan [pendere iul 

S e r r ch a ^ a ' P^-ereda^ 
niang l are,pcrchc riputauano polrroner; * 
»1 cercare d'bauere col fudore ?qSo chì 
fi potcua haucrc col fangue. Quandi n^n 
guerreggiano, inGno a ipiù valoroH 
attendano blamente à dSr n? rc & I 
mangiare .lavandola curadc'rcofe^! 
m,gl,ai i al e funine, Se a i vece f oSw 
da mcrau.gj^c della natura d7 onoro 6 
cioc che aurifero la poltroneria £ E ' 

vcftire. 
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ve Aire > né poteuano però vcftire vefle 
ampia * e grande , mà cosi ra(Teirata, e 
lì retta > che facilmente ogni membro pa- 
reua da per (e, e dì quella forte mede lima 
fi vefliuan le donne ■ In quella parte della 
Germania, che é verfo Tramontana, e 
1 Oriente* collimarono di togliere vna 
fola moglie* è vero ch'alcuni tra loto ne 
toglieuano più * però non tanto per libi- 
dine, quanto per dimoftrarc la nobiltà lo. 
ro,nè la moglie daua la dote al mar ito .mà 
il marito alla moglie , e quella dote erano 
due buoi da arate la iena , vn cauallo in 
ordine, & vn feudo con vna fpada, Se vna 
f ialia, perdirxioHrare , che in ogni per i- 
colofo flato doueuano ctTcre compagni. 
La pudicitia delle donne età merauiglio- 
la. non erano tirate da i piaceri di fpetta- 
coli, non dalle voluttà de i conuiti. In ta- 
to popolo non fi trouò* fé nó di rado,mai 
adulterio^ quella donna, che vi fuflc fro- 
llata, tagliatole i capelli » era cauata Inori 
di caia , Se in pi ci 'ernia de i parenti , per 
tutta la piazza battuta ignuda dal manto, 
né v'era perdono à quello errore alcuno » 
onde non glibaucrebbe più gtouato, né 
l'eùer giouancmé bclla.né frefca,né ricca 
à farla rimaritate. Non fi perdonaua però 
niuno de gli errori eh auucniuano al có- 
pagno, perche il compatire giudicaro- 
no ,chefufle tale, onde il Mondo ne diué- 
tafle ogni di pttigiore . Le, donne dunque 
fi tcg'icuano vn maiito foto, nè il rcnfic- 
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ro» ne ti defiderio non fi itindeua ad al* 
no huomo,amando il marrimonio>e non 
il marito', e valeuano più appretto quefìe 
gcu i coturni buoni,che approdo altri te 
leggi. I gtouani non toglievano cofi ro- 
tto r nog 1 i e ,l h e non ne ven iffero à perdere 
lalor giuucntù» fle ad infiacchirli. li fimile 
occorreva nelle donne* il perche poi eri , 
che quello i che nafecua era gagliardo > e 
veiamentc virile. 

L'cfler ebrio non era vergogna tra lo- 
ro i e doppo i conaiti confuhauano della 
«. pace, e della guerra » parendo loro» che in 
alrro tempo non fune lecito » e che non 
fodero così fcluetti gl'animi loro > né più 
atti\cbc all'hora à rare le cote grandi; non 
erano aitati» e ribaldi» ne lapcuano tìnge- 
re, ò mentire ninna cofi. 

Ogni cola fecr era loro la commomeav 
uano con ciafeuno fimplicemente > ma fi 
come ne i comi i t i confultauanore riabili- 
ta no airbwra , ebe non era tempo di dire 
fe non la ventatoli il dìfeguente quando 
{-•arcua loro di non poter errare condu- 
ci ru ano edcHberauano» il bere loro era—» 
vnjiquore efìrarro dall'orgio,e dal grano, 
affai fimile al vino: ma quei» che habita- 
uano pretto il fiume , vfaoano di bere il 
vino, perche gl'era portato da i luoghi có- 
uicini, il mangiare loro era fcbietio»pomi 
fcluaggi , e carne frefea di fiera , e latte^? 
quagliato » ma il bere era più fuor dì mi. 
Hira,c difotdir>ato,cbcnonera il magiare. 
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I/v!timo grado dei Germani , é di colo- 
10, che coltiuano la terra > c quelli Ranno 
nelle ville afiai Immil mente con la fami- 
glia loro > e con le lor beftie: le cai uccie 
loro fon picciole , c poco alte da terrai » 
far te di legni, e loto » ecoperte di nerbac- 
ele fece he , il mangiar loro è pane grullo > 
e manette a di legume ; la maggior parte 
beuonoacqua,ò bicto, il veftirc loro e dì 
lino 1 con due (carponi ne i piedi > 8c vrfc 
capelletto in tetta. 

Buona parte di quem'eofturni glicon- 
f crii. ino anco hoggidì '■> nelle cofe crimi- 
nali vfano tormenti, a! prillimi , & ftrane 
maniere di morte : fono dediti alla gola » 
& all'e brietà > onde difficilmente dinego* 
no prudente faui ,& quindi e natau-j 
varietà delle Sette. Vaglìono affai nelle 
cofe metaniche per la loro ptiéza jono 
fiati inuentori della Stampa > dell'Atti- 
glicrra,& dell'Orologio da ruota.Vaglio- 
no nell'arme in campagna» per la (labilità 
deil'oRÌ>nanz3>mà niente nelle (caramuo 
cie> per lagrauità de' loro corpi carnofi, e 
pigri; poco nelle diti- fé, e poco ncgl'affal- 
ti , & cofi in tutte l*imprefè>che «cerchi 
prontezza d*ingcgno,& agilità dicorpo • 
vaglìono più a piedi, che acaoaUo , & più 
con fa picca, e cori lo (padane , che con 
l'archibugio . E perche vns delle coitane 
più illudano laGenrania è rirop*-rio » 
mi par benedite due p itole della cu atL> 
ne d'edo . P.*p.i Gregorio V. I' ftimo 
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996. decretò,che la fola Narione Germa- 
na eleggete 'Imperatore. Diede l'autto- 
E . ten ' one à fette Principi i che 
fono d Arc.ucfcoui di Magonza.Trcue- 
«'anrtt £ CT Stato Ecclcfiafti. 

Branderburgo, & il Conte Palatino per fl 
irato eco are; il feteimo è il Ré di Boe- 
mia nquafe non da voto, fé non in cafo , 
che folìcio gì- altri pari. La forma della 
Sn?? r * Ce . fare 1 / tc °ndo la Coftitu 
vJ£ dlC ^ 0n< ? V & ^ «olla Aurea, 
££2 °5^ ni a ^' unti da Carlo IV. qua- 
do nella Dicceli di Magonza viene a? 
cercata la morte dell' Imperatore TJSL 
Jar nT gli a ltri E. 

Sf£» & ]ntun r arl1 d '*rHrouarfifratre 

?aS &ch^° f - r I C i° 'o'oCommif! 
lari J , òc eh. non vi vi, 6 manda,refta pri, 

?» t !*5 C ' & fi fa ! ' C,ctt, ' onc fcnza 

ro. 5i radunano nella Chiefa diS Barrr^ 
quella Eletnone difirrterelTatamenre ffe 
nife h riduce . cibo à folo pane , e acqua. 
faESL* ^.^''^Pwatore, "giurai cSt 

giorno per incoronarfi in Aquilana!* - 
cfaefu depurata da Carlo Magno a"?^ 

5rim„n- ,a ^ 0na d '° l '° ' MoS altre 

SoT 5 ano ■ chc FCr brcui " ta fl tra - 
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Della S afonia, e ce [itimi di quella 
Proni ri ci a. 

CAP. Vili. 

ERnno i Saflonigcnte inquieta, e mo- 
ietta a i conuicini molto » frà loro 
quieti» attendendo à l'vtilità loro > 
gente gelofiflìma del fangue, e della no- 
biltà loto : non apparentauano * ne con 
fora Riero alcuno» né con raen nobile, per 
non macchiare il lor fangue » là donde fi 
vedeche le nature loro fon quali d vna_o 
medefima grandezza tutte * e le chiome 
d ' vn medefimo colore . Vi furono già di 
quattro forti d'buomini fra loro > Nobile, 
Liberia Liberti » e Semi ; fi vietaua dalle 
leggi * che niuna di quelle conditioni paf- 
faffe il termine del grado fuo nell'apparé- 
tare, mà il Nobile con la Nobilcil Libero 
con la Libera * c coli il Liberto con la Li- 
berta) e Seruo con Serua ; & à chi contra- 
ueniuacrapenala vita ; haueuano belle 
leggi contra i ribaldi . Hcbbcro molte 
parti buone naturalmente nel viuere, in 
tinto* che fc erti baueffero hauoto qual- 
che poca notitia del vero Iddio , haucreb- 
bono potuto facilméte confeguire il Re- 
gno del Ciclo* e la beatitudine eterna . 

Adorarono* cV hebberoingran riue- 
renza gl'arbori frondofi eie fonti. E driz- 
zato allo feoucrto vn tronco Uilf tao afi 

fai 
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fai grande > che effì in lor lingua chiama- 
uano Irn «intani, che vuol dir Colonna^ 

v nt'utr ialcl'adoramno, quali che ella fo- 
lk n c!Te il tutto. Adorarono anco Mercu- 
rio, al quale io certi determinati giorni 
facnfieauanovnluiomo . I loro Iddi) ne 
gli tencuanochiufi nei Tempi \jftè gli fa- 
ceuano rimili alle figure de gii humn ini , 
pei non minuirli della dignità loto : gli 
confecrauano le fduc , flc ibofebi . Con- 
icmplauano le coi e leccete con gran ri- 
uctétia>& orTeruauano a(Taiglìarufpici> 
eie forti. Hiueuano vnfaltra maniera di 
oOciwatiooc ne gli aofpiti j per le guerre > 
cere auano d'hauerc per le mani qua ldVv- 
no de' nemici » c lo rorzauaoo a combat- 
tere có vnode' toc Cir ladini eletto à. que- 

; (io effetto . e feconde* ch'era la. vittoria, ò 
dal Tuo. ò dall'inimico» roglieuano l'augu- 
rio de Ila vittoria generale . Carlo Magno 
ficee gran guerra àcori** o *e gli sforzo fi- 
nalmente ad c Ocre C In i H iani ,e fono hog- 

?i affai deuoti » e Cartolici come gl'altri 
ìermani » benchecon molti errori" . Hi 
quello ■ K .ac le bed ilfimi , & ecccll enti 11. mi 
Tempi),eConuentkKnel Albeiftadiove 
ne vno dedicato à nollra Signora» ebe nò 

vi puòcnrrare» t hi non è* Sacerdote; fola- 
mente net dr de Ile Ceneri vi fi mena qual- 
cb'vno del popolo , il quale ua-à giudkio 
d'ogni buemo i i bald i Aimo, e lo tengono 
dentro con fa teftacoperea ,ccon vna ve- 
tte negra > mentre fi celebra, poi ricaccia 
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del Tempio » e per tutta la Quarefiraa và 
(calzo per la Città, vietando le Chiefe>& 
hi il mangiare da' Sacerdoti , e poi nella 
Cena del Giouedl Santo s'intromette di 
nuouo in Chiela, e fatta la confècratione 
dell'Oblio Santo, e purgato da ratto il 
OeroiU manda via,hauendo prima hauti» 
te molte elemofine » 1 equa li effo offre al 
Tempio » & il chiamano volgarmente^ 
Adam, pei edere lenza fallimento alcuno» 
come quel primo noftro pad re, e per quo* 
Ita viacredonoicbe redi purgata la Città . 
Il territorio di Saflonia ogni cola produ- 
ce abbondantemente » mota che il vino . 
Hà molte minere d'argento*e di rame. In 
Goda ria » Se altri motti luoghi» coocono 
l'acqua di certi tomi, e ne cauano (ale bià* 
chi (limo > & quella è a loro vnagràde en- 
trata : (emina no il grano c l'orgio,e lerue 
ad e (Ti non folo per il mangiare * ma per 
lo bere anco » perche ne fanno la ceruofa» 

f) c r non hauer altri vini , e la beuono , co- 
ni che vince gli altri nel bere , n'acqui da 
! ode,e gloria» e ne viene ad e Uere corona- 
to d'vna ghirlanda, ch'etti fanno di rofe» e 
di molte altre herbe odorifere . Di quelli 
ò adoni n'é per tutta la Germania fpariò 
quefto cornarne', che grà a quella guifa G 
beuono hora i vini po centi, e gagliardi. 

Se doue mangiano ci II . vi giunge vn 
foraftiero» ò altri » tutti tolto SI iettano in 
piedi, e cialcuno li porge la tazza, e lo in- 
ulta à bere » c tendono per nemica colui » 

die 
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che ctTcndoui più volte inuitato.. lo reexifi 
lenza baucr caufa » c molte volte quello 
bere coti diiotdinato vi a finire col fan- 
gue»e con la morte . 

Il mangiare poi de* Saflbni è molto ru- 
nico, perche per il più mangiano lardo, e 
filetti di porco feccbi>e cepolle crude • In 
molti luoghi cuocono la Domi nica,quel- 
lo> che mangiano poi tutta la k fumana; i 
fanciulli mangiano vn cibo (odo, chele 
balie manicano effe prima» e poi glielo 
danno, il pei che è, clic le balie afluef acen- 
do mila puma crai balloni di quel cibo» 
diuentano p ù gagliardi» e più atti à iole- 
rare ogni difagio. Hanno vna lingua lor 
propria, mi il veli ir e> e l'altre co le come 
tutti gli altri Germani . 

Vucfifdlirti e fuot coturni antichi > 
e moderni . 

CAP. IX. 

LA Vueflfalia è rinchiuda da' termini 
della Saffonia,percioche hà da Pone- 
te il Rhenojda Oriente il fiume Vifera,da 
Tramontana ha la FnTu > l'Clandia, e di 
mezo di i Monti d'Alia , i quali par che 
Tolomeo chiami Cenobi j » e dai quali 
nafee il fiunac Amati >cbc parte quafl per 
mezo Padeborna»e Monatterio , che fono 
nobili Città di quel paefe » e [-affando poi 
iùlaFiiùanc va alrcaic: V'bàancoilfiu- 
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me Sola,celcbre per la vittoria di Dui ; o » 
figliaftro d'Augurio. Fùg'à quello paefe 
(comefcriucStrabone) habicato da' Brut- 
tar! > alcuni altri dicono da gli Sicambri. 
Carlo Magno Rè di Francia tu il primo » 
che induCTe quelli popoli alla deuotion 
fua, & alla Fede Chriltiana? ma perche lì 
ribellauano fpcrTo,e ritornauano à gl'Ido- 
li 1 né feruauano giuramento alcuno £vi 
trono quello mezo a raffrenare la teme- 
rità loro: (celti huomini atti» & idonei al- 
l'orrìcio del giudicare « ordinò loro di na- 
ftofto, che collaudo di alcuno haucre rot- 
to il giuramento* la lede, ò altro male > di 
farlo morire (ubito i come piaceua loro 
lenza procedere lenza cit. ire, né elamina- 
re. Mortai Giudici erano pcrione elette, e 
da bene . Quella legge atterrì aliai quelle 
gcnri,e le tafircnò * vedendo (petto per gli 
Solchi appicat; su gli arbori de i lor prin- 
cipali, e me zan i , lenza procedo ; quella 
ninnici a di giuft tia ura anco infino al 
giorno di hoggi ,e chi mali 1 Giud ci oc- 
culti , & i Giudici fi 1 li.au ano Si abini > i 
quali fono hora mor tati in tanta prelun- 
t ioncchc vorrebbono fiéderc le giurifdit- 
tioni loro per tutta la Germania . Hanno 
certe loto lecrete vfanze da punire i mal- 
tatori, nè e ancor niuno>che,ò per dena- 
ri, ò per paura > l'babbM mai linciate » la 
maggior parte anco di quelli Scabininon 
fon coriolciuti» e uè van per lo paefe , no- 
tando i malfattoti > i quali fi pongono in 
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Rlicno gli è da Occidente, da Oriente fo- 
no i Boemi, da Tramontana gli Halli , Se 
iTuringi popoli della Saflònia. Queflo 
paefe c cofi chiufò d'ogni incorno di folte 
fclue, e di monti afperi,che nó vi fi va coli 
facilméte, ma dentro poi è il patte piano» 
pieno d'infinite terre grofle» e di ville > e 
cartella , e la le Ina Hercinia la circonda , e 
chiude cofi bene di ogni interno , che gli 
lerue per vn muro furo ni naturalmente , 
c bagnata dal fiume Mogano » da Sala, da 
Tubero» daNeccaro, le valli perdoue 
corrono quel: i fiumi,fono ampie, & alte, 
dall' vna patte » e dall'altra vi fono pattini 
di vftt belli filimi » che fanno cofi pretiofi 
vini, che ne portano indiuerfi paefi à 
venderli. Le genti di quatto paefe da quel- 
le del redo della Germania , non fonodif- 
ferenti nò in vcllirc ne in difpofitione de i 
corpi . Affai foppottano le fatiche , ne fi 
Hanno a piacere , & perche tanro gli huo- 
mjnijcome le donne coltiuano le vigne , 
per la pouertà loro grande, il vincche ne 
cauano il vendono tutto , & efil teueno 
acqua/non beuenola ccruoia né voglio- 
no anco, che nel paefe loro vi fi poni, fi 
vendono in Herbipolùfolamentc nell' Ar- 
renale fuora nella Città, e ne' tempùchc fi 
digiuna 1 che non beuendofi a quel tempo 
il vino, la beueno in luogo d'acqua . Que- 
fla gente fi tiene da molto » intanto .che 
d'ogni altra gente fi burla e cofi hanno 
poco rifpctto in dirno male , che i poucrì 

fora- 
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forali ieri pur che la lingua eli tégano na- 
fcofti* fi sforzano di non farfi conofccre 
per ftrani » mi hanno quefto , che quel li* 
che mcdcftamente (oppoitano quelle lo- 
ro ingiurici gli tengono volentieri ad ha- 
bitarecon loro, e gli danno moglie delle 
lei donne > come le ne hauelfero fatto 
prona per queft a via di bontà > il perche 
v'habitano in Fraconia molti Sue ut* mol- 
ti Bauicri,c molti Halli . Sono aliai quefte 
genti inclinate al culto diuino,però hanno 
due viti] non piccioli , perche fono biafte- 
matori>c fon ladri* e la biaftema la tengo- 
no ad ornamento» 6c à virtù» Se il rubbarc 
ti reputano cofa honefta > e licita fra loro 
per vn lungo vfo. L'Autunno, quando fo- 
no già maturate l'vue, non può niuno vc- 
demiare fenza licenza di quelli à chi toc- 
ca la decima , perche non vendemia vno 
hoggi) l'a ' no domane, ma tutte le vigne > 
che lono in vn colle > in vno* ò in due di 
fono vende mia te tutte , e fi fa intendere 
quando s'hà da vendemiarc in vn luoco> e 
quando in vn'altro ; le dee ime * che fi rac- 
colgono nelle valli* che fono lotto le vi- 
gne > a chi ruffe negligente > e non vende- 
miaffe con gli altri a terrpo è tenuto por- 
tare à fue fpefe la decima nel Parlamento. 
In Hcrbipoli , fi pone vn giouane fopra- 
ftante à tutte le venderoie > e d'ogni dieci 
cedi d'vua le ne dà a colliri vna . Hor fini* 
te le vendemie , tutti i fanciulli s'adunano 
invn luoco inficine* e ciafeuno di loro 

tiene 
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tiene In mano vn fafeictto di ftrughi , 
verfo il tardo la fera le allumano ,e le por- 
tano in mano come torchi accefi, e cou 
entrano nella Città cantando , e 0 credo- 
no con queftavfanza purgare lo Autun- 
no* brucciarlo . Nella Francoma il di di 
San Martino , e di San Nicola , che tono 
loro Protettori,!! fanno gran folennita , e 
gran fcfta, impero diuerfamenre; perche 
la fefla di San Nicola fi fi nelle Chicfe . e 
fopra gli Altari,ma quella di San Martino 
fi fà a tauola, e ne' conuiti . Non c mimo 
per tutto'lpacfe cosi pouero: n'uno cosi 
auaro , che nella fefta di San Martino non 
mangi bene, e beua meglio ; & allliori-^ 
oenivnoproua, e faprouarci fuoi vini, 
che ancora non fono (Uri tocchi, fi danno 
,'n quefto dì in Hetbipoli, & in molti altri 
luoghi cl«mofine affai di vino, fi fanno in 
quefto dì molti fpcttacoli publithi,li pon- 
gono nel teatro due, ò più porci (chiaggi , 
che s'ammazzano l'vn l'altro con i denti , 
c poi diuidonoquefta carne , ,partc al po- 
polo, parte al Gouernarore. Ma il di di >a 
Nicolai Scolari eleggono fra fette, vno 
che fia in luogo di Vefcouo, gl;a»«"di 
Diaconi, e quefto Vcfcouo poi il di di 
San Nicola è inrrodotto nella Chiela lo- 
lennemenrc da miti gli altri Scolari , e fi 
ftàconlaMitriaa gli Offici) Diurni, & 
vfeiti poidiChicfa vino per lecafecatan 
do, e raccogliendo danari , e dicono , che 
ouella non ? elemofina,ma vn foccotfo,K 
^ vno 
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45 Cojlumi delle tenti d'Europa 
vno aiuto al pouero Vefcouo: la vìgili» 
di qucfto Santo i padri inuirano i figliuo> 
li a digiunare, dando loro ad intendere, 
che quelle cofellcche la notte fi pongono 
loro nelle fcarpe , le quali a quello effetto 
pongono fotto la tauota, vengono donate 
dalla liberali tà di San Nicola , la donde i 
fanciulli con tanto defiderio digiunano» 
che, perche fi teme che non faccia lor di- 
no tanta aftinentia , fono forzati da ipa. 
dri loro a mangiare . 

Sue aia , e loro coturni antichi* e 
moderni. 

CAP. fcl 

LASueuia, chcé vna Prouincia dell» 
Germania , hi hoggi quefti confini , 
da Oriente hi i Bauien , da Occidente eli 
Alfatcnfi, Se il Rheno , da Mezzodì hà te 
A Ipi, Se la Franconia da Tramontana , hi 
dcttaSucuia da quei popoh" Sucui, che 
vennero da quel la parte della Sdrhia , che 

ehoggilaLiconia,elaPruffia, e fecero 
quifianza. 

Piima la Sueuia , cBTam,ita Allemagna 
d3l Lago Lemanno, che fi chiama anco 
Lauiamenfe , Se hoggi é detta lo Zanne i 
la Sueuia è IVItima parte dirotta la Gcr- 
mania Se è bagnata dal Rheno , e dal Da- 
nubio famofiilimi fiumi, 1 vno de 1 quali 
con poco feorfo nevi verfo Occidente 

naefeo- 
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| tnefcolarù" con l'Oceano, l'altro alcon- 
, erario volta vafoOr ente , palla infiniti 
geli , e finalmente fi mefcola con Ponro , 
che è il mare Maggiore. Il paefe del la Sue. 
uìa è patte in piano , e parte in morii. 11 
fuo Territorio e" fertiliflìrao , eli coltiua 
timo,f.iora,che douc c,ò (clu ,ò monte. 
Vi è molti bolchi , e però v'ha moke cac- 
cie d'augcllì.e di fiere,& è grado di vitto- 
'Uaglie> e di tediarne: hi molte valli pia. 
ccuoli, e molti fiumi * che tutti ne vanno 
nel ft.heno .e nel Danubio. Hi perturto il 
pa Te buonilfimo, c (àlutifero acre, hà 
bclliflìme Città, Cartelli, c Ville . Le genti 
della Sueuia tono aiTai più beliico'c che 
tutril refi > della Germania, fi dice,c ha io 
cento ville, da cialiuna delle qua i cauano 
o« n'aano mille huom ni da combatterete 
li mandano fuora de i confini loro a fare 
guerra a' c,<nuicini,c qudti,che rimango- 
no in cafa h inno cura di dare a mangiare 
a fc,& a loro, e querti poi l'anno feguenre 
cleono alla guerra , e quelli rimi nano alla 
cura famigliare , e coli non fi viene a la- 
nciare né l'agricolrura , né l'arre del guer- 
reggiare, e non hanno cortoro terrtno 
ptiuato, ò I eparato da gli altri, né pofibno 
ftare più che vn'anno in vn luogo per fil- 
za : non hanno molto grano , ma fi bene 
molto Iute, e molti beftiami: fono gran 
cacciatori , e però sì per la maniera dd 
mangiare, che cfTì fanno , si per lo conti- 
nuo èfercìtio, sì anco pei la libertà del vi- 

ucr*f 
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acre , perche non fono a certe ofieruanze 
lottopoff i,fi cóferuano le forzcte neveeo- 
no ad cilcte le gemi d i bella ftatura > e rat- 
rezzi di corpo, e fi fònoulmenteaffuc- 
tatciallc fatiche,chc vìucndo fotto vncie- 
lo tngidiftlmo non vertono altro che pel- 
le,!equ.ili per cikr picciolc , ne viene a re- 
ft.irc li maggior pane del corpo ignuda . 
Nelle zuffe trouandofi a cauaIlo,iraonta- 
r. j fpeflb,e combattono à picdi,perchc gli 
lunnoinfcgiuto di non partirli vn paflb 
dal luoco.douegli lalcùno: quando ve- 
dono il bifogno, ritorna ciafeuno à cauat- 
carc il Tuo che 1'afpetra , e non fi rnuoue: 
tengono cofa dishonefta , e poltrona* più 
eh altra che fia contra i colUimi loro » IV- 
fare le felle nel caualcare , onde quanto li 
voglia pochi di loro , hanno ardire di af- 
frontare qual li voglia numero di eente, 
checaualchinocaualli infctlaci. Uoa vo- 
gliono per niente, che fe gli porti vino a 
vendere, perche penfano, che non fia cofa 
che faccia più molli , e più effeminati gli 
animi degli huomini, e più alieni dalla-* 
nctca»cbe il vino . La maggior parte della 
Germania è partita in più l'rouincie, che 
ciafcuna hà il proprio Ino nome,auuenga 
che in comune fi jno tutti chiamati Sac- 
ui,e codumano l'intrecciarli, & annodar- 
li i capellina quello liconolconoi Saeui 
da gli alrri Germani , c coli fi conofeono 
anco ?li huoinini liberi della Sueuia dai 
lui few ,c benché akrouc, ò per parenta- 
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do ch'babbiano co' Sueui > ò per imitarli * 
' vfino quella foggia, non però palla la gio- 
' ucntù: ma i Sueui infino alla vecchiezza il 
colluttano > e fpeflò gli leg.ino sù nclla_^i 
cimadella teda > & i Prencipi l'vfanopiù 
magnificamente. A certo tempo determi- 
nato conuengono infieme gì' A n bacia- 
toti di tutti i popoli» clic- fon d'vn medefi- 
mo fangue in vna fclua con 'cerata dagli 
Auguri de gli antichi loro , e della antica 
riuerenza, <-■ vi fanno il facrificio col fan- 
gue d'vnliuomo > quelli fon certi coflumi 
barbati» & horrendi * e v'hanno a quello 
luoco vi. 'altro tifpetro»che m'uno v'entra* 
(è non ligato « per dimoftrare , che ini vi 
bum ile, e (oggetto alla Deità » che in qud 
luoco dimoia , e fc per auuentura caci elle 
giù in terra > none lecito di leuarlo sù in 
pie, ma il volgono a guifa d'vna botte» fin 
che è fuora della felua , e tutta la luperfti- 
tione loro é,chc eflì vogliono inferire^» 
che il principio loro e di quello luoco» 
Se iui è Iddio Signor del tutto » a cui tutte 
le altre cofe obb:difcono ; vna parte de* 
Sueui» fà laeriheij alla Dea Ifidc, turtc^> 
le altre cole fono coni mune a i Sueui con 
gli Germini. Ma non folo apprettò i Sue- 
ui, che c-t 'audio appi edo tutte le genti fo- 
co hoggi mutate l'vfanze » & i coltami » 
( & quello che hà da dolerti è » ) che quafi 
in peggio ogni cola à ridotta»percbe i pri- 
mi dei Sueui hoggidi, tutti attendono al- 
la meccantia > fanno molti di loro vna có- 
•t C pagnia 
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pagnìa inficine, e porta da ogn'vno vna 
certa fonimi di danari , comprano w>n 
foto aroma 1 1 fete,& altre cofe di prezzo * 
che vengono a noi da paefì reraotìfsinii,e 
d*oUra«jiarc , ma coprano anco ceree cofe 
vili» come fono deci ali, occhiali, i pecchi, 
& altre limili cofe . Comprano anco in- 
nanzi ìi tempo i vini,& i granì, ilche non 
è da lodare, pcrefler dannofo a i lauora- 
tori iftcfti del la terra , e a tutto il paefe » 
perche i pouererti vendono perbuogno 
innanzi il tempo quelle cofe, che poi ì té- 
podincccfsiri, le ricomprano da quelli 
ifteisi il doppio, & il pouero paefe non 
può da i co n uic ini comprarli ciò, che li fa 
bilogno , che Phaoeria a miglior prezzo > 
ma bi fogna che comprrda quefti mercan- 
ti, ò in &ugardia,ò alrrouc, douc cfsi fan- 
no i mercati , e tengono le loro mercantìc» 
mercéde i Prenci' pi auari, da i quali s'im- 
petra vna cofi ingiufta Cola , imperò non 
tanno i Mercadan. i iitcfsi le facendeper- 
che tengono lor Fattori communi , che 
venduta la mercanria, rendono fldcl con- 
to a' padroni, e del capitale , e del guada- 
gno. In Sileni -, il maggiore artificio de* 
priuati à filare il lino,in tantoché in alcu- 
ni luocbi del paefe l'inuerno ..non foto le 
dórte, e fanciulle, ma i giouani , egli huo- 
mini iftefsi fi veggono con la rocca , e col 
fufo in mano , e fanno vna certa forte di 
tele . doue Vintefiono de' bambicini fot- 
tili^c cfsi in lor lingua la dicono Parchat, 



Capitolo XI. 5* 
» Tanno vn'aUra tcflura tutta dì Uno , che 
JkhbnVanoGofch . Ritroop, cheap; 

^TuS: uanta gran fajjeq-^; 
, rt dibilefi cau» da tutto il paclc . Qi£uc 
Se fi renano à remotifeime contrade , c 

fc cofe buone ,vi fono meteo ate te calti 
\ J ono i Sueui inclinati alla hb-binc , e 

^entc P s f ac?orge d.H'crror tuo . Io tento 

^(Tcr puniti da' Superiori gli adulteri pu 
Indi fornicatoria gli affafim., come : an- 
r, fi nell'altre Prouincic della Gern.a- 
C? / orde n canato il Proacibio , che la_* 
Suèuia fola baua dare abbondantemente 

tl^ia affafsini, e mendichi, la b junia ne 
SS a Bauicra ladri V 1 Heluciia rmm- 
rC £ 1 1 ruffiani • la Saffonia Beuitorii 

OC il Rhcno ghiotcoru . 
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Bauitré* fuoi coflumi, e leggi. 
CAP. XIL . 

NOn é Proni ne ia a'cu na in tutta la_» 
Germania, eh haob'a più il tu lì n' , e 
più eulte Città » che la Bauiera . La Città 
Metropoli è Salrzburg » laquale fi tiene > 
die ruffe anticamente Iuuania ; innanzi 
che ruffe quello paefe ridotto in Prouin- 
cia infino al tempo diArnulfo Imperato- 
re» fu gouernato dal proprio Ré , ilquale 
chiamarono Cacano» fi come i Pan hi 
chiamarono A r face il loro , e gli Egitti) 
Tolomeo. I corrami» & il modo del viuc- 
re di quelle genti, fi poffono comprende* 
re dalle leggi » eh bebbero quando tollero 
la fede Chrim'ana , i quali quafi in ratto fi 
conformano con leggi » & cofiumi d'Ita- 



C turimi** e Siirif , loro leggi* e coflumi. 
CAP. XIII. 

C Adottila» e la Sriria, confina con la 
Bauiera dalla patte di Aultria . La 
Carintbiaè vna regione poftasù ne' mò- 
ti » gionta da Oriente co' popoli Carni in 
Italiche é hoggi il Frfuli , dall'Occiden- 
te, e dal Mezo di con la Stiria, e confina 
conl'Alpe d'Italia dalla banda del Friuli. 
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Capitolo Xllt. 53 
Vi fono molte valli, ecolli, che produco- 
no del grano , molti laghi , e moki fiumi, 
tra i quali Drauo é il maggiore , ilquale 
pafl'a per la Sri ria, e per la Pannonia, e ne 
và nel Danubio , e non é minore del fiu- 
me Sauo. Sono qoefte genti (otto l'Arci- 
duca d'Auftria, ogni volta che ilnouo 
Prencipe entra in pofleflb dello Stato, fi 
fi vna folennità inaudita ■ Poco lontano 
alfa terra di San Vito in vn'ampia valle, fi 
veggono alcuni vtftigij di vna Città ro- 
llimi a , della quale per antichità non fi sì 

il (no nome , equi predo in certe belle > 

pratarievi è vna pietra di marmo ficcata 
in t erra . Hor ogni volta che fi fà la cres- 
cione del nuouo Duca, vn villancalquale 
tocca per fucccfsione quella dignità* mó- 
t a 5Ù quefla pietra , hnuendo da man drit- 
ta vna vacca pregna negra>e da man man- 
ca vna causila brutta, magi a e tutto il po- 
polo gli è intorno , con tutte le genti del 
Contado. Mora il Duca ne viene a ritro- 
vare coli ui , accompagnato da grà nume, 
ro di Baroni, e con la infegna della digni- 
tà innanzi, e tutti vanno in ordire eccel- 
lentemente, tuora,< he colui, che éper ef- 
ferc Duca, i qi;al vedilo d'vr a vede ruiti- 
ca/con vn cappello in tetta, econ tnba- 
ilonc in mano , e (carpe da pallore in pre- 
dicare più preflo vn Paflore,che vn Prc- 
cipe. Come colui, ch'è (opra la piena ve- 
de venire colini , comincia a gridare in 

lingua Schiauonaj Chi è cottoli che ne > 
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viene cofi fuperbamentc ì e ri (penden- 
dole la mottir udtne»che egl i é* il l'tencipe 
del Paefofoggiunge effe» è egli giudo nel 
giudicare* cerca egli la Ialine della Patria? 
c egli huomo I beco '< ù egli degDO di que- 
lla dignità?e buono* e Cattolico Curiftia- , 
noi fi tifponde ali 'ho rada tutti, è certo» ■ 
e farà: ritornato egli ali bora di nuouoa , 
dire : vorrei io intendere aehe modo mi 
calieri egli di quefla pietra > rilpoudealJ - 
hora il Macftrodi cafa del Duca > c tifi 
pacherà per quello Iuoco fefEmta danari» 
e ti fi daranno quelle beftie (e gli monta 
all'hora la vacca » e la giumenta magra) e 
faranno tue le veftùche fpoglicrà il Duca» 
e (arai tù con la famiglia tua franco» & 
efenteda ogni pagamento. Dato quefto» 
il villano percuote leggiermente con 
mano la guancia de! Duca>c gli ricorda, e 
commanda > ch'egli riabbia ad effer buon 
Giudicete giufto,c toltou il premio offer- 
toli» gli ccdeilluoco. All'hora monta il 
Prencipe su la pietra, e có vna fpada ignu. 
da in mano fi volge per ogni ver lo» e parla 
al popolo promettendogli eflerc giufto-, c 
dicono >ch egli anco» in legno de la futura 
con finenti a, e (obi ieù » bene dell'acqua» 
che fé gli potta innanzi con vn capello» e 
dipoi accompagnato allaChtefa» ftà ad 
vdirelaMeOa» e poi fpogliatafi la vede 
ru(tica»cbehaaeira ancora indoflb»e vefti- 
tofi alla regale » mangia lautamente co' 
Cuoi Baroni . Finalmente poi ritorna nel 

prato , 



Capitolo XIII. 55 
pratese fedendo imperiofaméte.rnirùftra 
giuttitia . Hor quella dignità d'inueftire 
dello Stato il l'rencipe loro , è data a' Vil- 
lani per elici' flati efG pri na a pigliare la 
Fede di Ch'irto , percioche i Nobili « & i 
Préc/pij in iì no attempo di Carlo Magno 
non vennero al hattefimo . Hi vn'vfanza 
contra i l ulri, in Qangen » molto feucra, 
perche folpettandofi folamente dì vn fur- 
to» egli fi viene fubito ad cfler appiccato 
colui che n'è tenuto folpctto,& il giorno 
appreflb fiefamina della verità > e trouan- 
dofi cofpcuole il motto , kvlafciano Ilare 
a quella guifaappefo , infino a tanto « che 
lui fc ne calchi a pezzi ; ma trouandofi in- 
nocente fi fc ppclifcc» e fe gli fanno del co- 
mune le cfcquie . iCarinthij vertono del 
colore irteflo. che hanno le lane i nè le t in- 
gono mai, & in tcrta hanno vn capello , e 
pai 1 ano in lingua Schiauona . Ma ì Stiri j 
quali tutti fono Contadini,c Villani» c^j 
pieni di Icrofolc » e l'hanno cofi grandi» 
che gli impedirono il parlare ; e le donne 
quando lattano itigli loto * fi buttano le 
gozzc dietro le fpalle a guita d'vnafac- 
chetta * perche non gi'trapedilca il poppa- 
re .Attribuì" (cono la cauta di quello mor- 
bo alle acque , & all'aere pcITìrno ch'han- 
no. 1 Si inaili velie no» e parlano alla Ger- 
mana » fuorché quelli » che fon predo al 
fiume Diauoi che parlano alla Schiauona» 
Qui fi cuoce il Sale, Se è poi portato a i 
conuicini .Ha quello pacic molto Ferro» 
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56 Co fi unti delle genti i d'Europa 
& Argento, m i non fi caua molto.porche 
vi fono negligenti i Prcrcìpi . Fii la Stiria 
anticamente chiamata Valeria, cV è per lp 
più moniuola» fuor che da Oriente» da_v 
quella patte, che confina cu' i J annoni>do- 
uc hà gran piani . 

Lituani* , e fuo: cottami . 

CAP. XIV. 

LA Lituania è congiunta alla parte di 
Oriente con Polònia, circonda in- 
torno timo il paci t noueccnto miglia» 
per lo più è paludolà » e tu na di lofi hi ; e 
per quello non vi fi può facilmente anda- 
re, e qua fi per q netta caufa non vi fi prot- 
eica. L'Itiuernnfìpuòqua'che poco pra- 
ticare ccn cotioro,pirchi all'hora il fred- 
do gela le paludi> egli Ragni» &eficndo 
ogni cofa b>aca di neue,c di gelata» a quel- 
la guita > che fi fa nel mare nauigando » fi 
và a I ho: a per queflo paefe alla mira del- 
le Stelle 1 per non apparere firada alcuna . 
Vi iom> in Lituania rate Città» c poche 
Ville. Le ricchezze loro fono gli armenti, 
e lé pelli di diuei fi animali » come fono 
Zebclliiii, & Armellini > che ve n'hà gran 
copia. cera, e mele anco in gran quantità . 
Non vi è in vfo il danaro à niunaguifa. 
Le donne hanno à loro polla i concubini» 
con contento de i mar ii i , inviali chiamano 
effi coadiutori del matrimonio . Et al co- 
irai io 
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t ratio è gran vergogna à gli huomini.che 
hanno moglic,giacerfi conaltra: fcioglio- 
no facilmente il nodo dei matrimonio > 
effondo peròl'vno , e l'altro coment i , e fi 
maritano , e toglienti per moglie più vol- 
te. £ co fi viuc quella gctc diuerfà da tut- 
to 1 1 rcito de gli buomini>taUhc non paté» 
che fenza qualche caufadicefle M ft prò, 
ebe l'honeilà ron vetiitia à rat fi tanto na- 
turalmente, quanto per ?fo : pocovfano 
di ber vino: hanno gli arme ntt, che gli da- 
no da mangiare » perche vlano latte affai > 
radano alla Scbiauona, cerne i Poloni } 
perche quella lingua e molto communc a 
tutte quelle gtim>mà alcuni feruano nel- 
le cofe /acre il cefi un e Remano > come 
lono i Poloni » e quei di Dalmat a » e di 
Crouatia«ediCatnia. Afe unialrrifcguo- 
no il coflumcGreco» come Ione» i Bulga- 
ri,i R offìani , e la maggior nafte di qttcfli 
Lituani. & alcune altre genti diueife da_*> 
coi loro , hanno le proprie bere fi c , come 
lo noi Boi mi»i Mora uij > & i Borni nu*» 

Eerchc vna parte feguono l'Htrified'- 
Iu€b > vn'altra maggiore fi ila con quella 
di Manie liei, & alcuna alti a fi fià in quella 
crudeltà pazza de' Gentili ÓV adorano gli 
Iri ol i\come tari no molti de' Lituani. Gie- 
ronimo Pragefc> che nel Papato di Euge- 
nio Quarto predicò l'Euangeli© in quelle 
contrade* che fece poi chiari i coftumi,e 
r i iànze loro come le noflre , che infino à 
quel tempo non ne haueuanofaputo nuU 
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la ,diccua, eh ealcuni de* Lituani Sacrifica- 
ti u i ; à certi fctpi % eh* ogn'vno di loro ha- 
ucua in cala fua> come do me dici Iddij > e 
chetilo tece , che furono dai loro cultori 
ammazzati rutti . Alcuni altri adorano il 
fuoco > e dal fuoco toglipno gli augurij, 
alcuni hano per Duca loro il Sole, ilqna- 
le elfi chiamano Gride » (otto figura d'vn 
martello di ferro di fmifùrara grandezza . 
Vilna è capo di tutto il paefe > Città co'l 
Vcftouo , e coli grande quanto èCraco- 
uia con tutti i borghi. Non vi ècofa» che 
tocchi l'vna con l'altra} perche non altra, 
mente « the fi ilefic in villa, ogni cala ha il 
fuo horto, & il giardino intorno. Hà due 
Cartelli fortifììmid'vno nel monte lVlrro 
nel piano; é lontana quefta Cirtà da Cra- 
couia ccnto,e venti miglia. D'intorno al- 
la Citràdi Vilna in alcun: ville a/Tignate- 
li habit ano Tartari, i qual 1 coltiuano la_j 
terra à modo noli tu .e s'affaticano, c con- 
ducono le mercantie, e parlano Tartarc- 
fco>& la lor legge è quella di Macomettoy 
c de 1 Sar acini . 

In alcune parti di Lituania adorano vn 
Dio, ch'elfi chiamano Dinfìipan , ch'éa 
dire Signor del Fumo , ò de I Camino , & 
gl'offerilcono vn pio di Polli , e ranno 
lauti cornuti à fuo honore» & alcuni ado- 
lano i Serpenti Vien nudate ccncbucie 
negre quadrupede , e lemiianocongran 
fuperfiitione vi c ir di caline poi ritornare» 
e s'auicne loro qualche finiliro , n'impu- 
tano 
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rano In loro poca riucrenza verfocflc_> 
bi (eie; adorano il Fuoco, il Fulminei Uo- 
Icbi, ii Sole la Luna, e gl'Alberi di fniffu- 
rata grandezza . 1 Contadini fono lì. Inani 
de' Nobili , e per toro lauorano cinque 
giorni delia fettimana». 

LàwoMyPruffiAy Afofctuia* ceflumt 
di q»ciUg<n i . 

C A P. XV. 

LA Liaoma > cb'è veramente Cbriitia- 
na> h cfltndc da Settentcione verfo la 
R u Aia. i & i (boi confini fono quelli della 
Sarmatia » dall' Occidente ha il mare ì>ar- 
matico, iS: è vn gol fo,cbe ancor non fc ne 
sa la grandezza .e la bocca del golfo è dalla 
piirte d'Occidente, Se non molto dinante 
dalla Cimbrica Cberioncfo» cb'c hoggi 
dettala Dacia ,8c in quello golfo dalla_j 
pane di Tramontana vi fono genti mez- 
ze feluatiche >. Icqaali non fono Hate mai 
int «de a parlarle permutano, e cambiano» 
le mercantic loro con fegni di mano, e cu 
cenni . Le genti delia Liuonia lòno affai 
fpeilo allattate . e moleftotc da' Tartari», 
gente della Sdria,e gli non 1 ri foldati furo- 
no quelli , ebe riduffero alla vei ita del'a 
Fede i Liuoniani » cflendo prima tutti 
Idolatri, fi guerreggiò affai fpeflb in que- 
fto paefe per la poflcffit ndel Regno. Mi 
la L'tulTìarC'boggi pauecipa della terra di 
C 6 Gcr- 

i 




6o Coflumì delle genti d'Europa 
Germania, e di Sarmatia»é predo alia Lì- 
uonia dal mezo giorno . Quella terra è 
bagnata dal fiume Viftula , cominciando 
dalla d'uà di Torno ii lino à Gcdano , 
doue poi viene ad edere bagnata dal Ma- 
rc Baliheo , e Rendendoli anco di la da_^> 
Viflola. ne và nel MarediSarmaùa > eli 
accoda con la Gei mania da queda pai te ; 
mà dalla pane d'OricntCìc di Mczogior- 
no v'ha i Madouiti > & i Polonia dall'Oc - 
adente i Sadoni |. 

Il Territorio della Piuflìa è molto fcr- 
iile,& atto à produrre gran 1 * pieno di ac- 
que- e coitiuaro molto. Il paefeé ameno, 
pie no d'armenti . Vi fono belle cacciti di 
pcfci\e d'augelli . Ginrnando k riuc, che 
gli Vln-egeri tenneto quello patfc allbo- 
ra» che i Gothi venneio in (erra fermaci 
dell'Ifola di Scandinauia . Tolomeo vuo- 
le , 1 1 : e predo al fiume V ili iilu habitadèto 
tutti qucfti popoli gli Amaxobkgli Alua- 
ni i Vmedi,& i G:ihonì. Adoiòar.co 1%. 
Fri- dia gl'Idoli infino al tempo di Fedi n- 
co Secondo. 1 lo'datidi Santa Maria, the 
furono medi (un: mente detti Mariani » 
dalla Madre del Figi uolo d'iddio , dopf o 
ia p rdita di 'I cloni -ade in Sor-a>fe ne ti» 
tornarono in Getmania , e perche erano 
huomini nobili , & dpirti nelle guerre» 
per non marcire nell'ozio ? fecero inten- 
dete all'Impei arorc , che la Prudia > che è 
ne' confini della Germania » non adoraua 
diritto, anzi che (beffo vlcìuano le fue 
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genti à far (correrie nei paefè de' Saflbni, 
c de gli altri conuicini , e toglituano loro 
gran pane de gli bc Miami > e che- quando 
ruffe [ faci iuta à la Maeffà Sua, eiTì hauc- 
tiano animo diconquirtarb ,c vincendo 
de fiderà nano > ch'egli nehauefledouuto 
inut (lire loro della Signoria t tanto più, 
che già i Ducili di Maifouia » che diceua- 
no appartenere à fé il domìnio di Puiifia, 
lime nano liberamente concede loro tutte 
le ragionitene vi haucuano Piacque à Fe- 
derico l'ufferra , & approbaro il parere lo- 
ro, gli fece quell'ampio priuilegio, ch'efTì 
vollero , onde in breue conquiflarono có 
l'armi in mano tutto il paefech'e di qui, e 
di là da Vi (hi la, onde ne venne à diventa- 
re rutto il pack' Chrilt iano i e ne tollero 
anco da coftoro la lingua Teutonica-* . 
Predo al fiume Viftula vi fù vna quercia > 
doucdal principio vi edificarono (. odo- 
ro, per la vittoria bauuta , vn cartello , e 
poi fi fece vna buona tetra, laqualc erti 
chiamarono il Borgo di S. Maria Vergi- 
ne i dalla quale anch'efsi fi chiamauano 
Mariani . Quella Città è capo di tutto il 
paetc,e la reiidé ria di colui, che goucrna. 
Perche l'origine di quella facra militia n'è 
venuta da i Teutonici > non può entrare 
ad e rterc confrate di quello Ordine, fe nó 
è Teutonico> e nobiie> ilqual la prima co- 
fa >che promette , é di trouarfi pronto in 
ogni imprefa con l'armi in mano contra i 
nemici dch'EuangcliofacrO) il vcrtire lo- 
ro 
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10 c" bi.incccon vna Croce negra tufiiauT 
(opra Tutti portano bai ba, eccetto quei, 
che fono Sacerdoti e t he celebrano . I Ibl- 
dati in vece dell horc Canoniche dicono 
tanti Water no lì i i. Non G curano di fapcre 
lettere-, foro uVilvl-imi» c niente inferio- 
ri di pou nt a a' Rè . A0ai fpeflo l'hanno 
hauuta co' fotoni per gli confini, e ragio- 
ni del Regno > né filono tirati à dietro 
di voler fare giornaia con loto > e di fro- 
llare Mtinxj sforzo . Confina có la PruC- 
fir„ e có la Lituania vna [ itciola regione , 
circondata d'ogni intorno di felue , e di 
fiumi i non più Unga che cinquanta n.i- 
glia> è chiamata Samogithiai le cuigcnti 
fono grandi,c di bella ttattìta,ma pei ò fo- 
no ma) coftumatc > e coir e feluatkhe i fi 
togiiono a loro pofla più mogli e fmza 
ni; cito diftrttrezza di I angue , il figlio fi' 
toglie la martigr aJn moglie ,, morto ch'è 

11 padic, & itfrate'lo la cognata j non vi 
hanno vfo di ramehabitano aflai in baffo. 
b~>nno le loro l ainccù- fatte di lino > e di 

{;-agl «in (bona di galera» lunghe nel cui 
òmmo v'ap reno vna fcneHra , che dà lu- 
ci- ài irta Li cala , & ogni cafa bàvnlbl 
fiioco , d'intorno a Iquale fi fatuità la fa- 
miglia fedi ndo>né lèrue folamcnie loro à 
fere la cucina, ma vi lì fcaldani>.-inco> per- 
ché: v'hai noianto freddo .che per lo più 
di tutto l'anno e quello rac c gelati ». e nó 
vi hanno Unffe , tono molto dediti à gli 
auguri)^ aU'indouinarc>ii fuoco è quel- 
la 
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la cola , alla quale e (si haucuano più r lue- 
renza,& il chiamauanofacrofanro» Oc 
haueuano gran cura, che ti conferuaUe^,? 
perpetuo sii vn ceno monte » predo il fiu- 
me Neiuaca» tenendoui vn Sacerdotcchc 
con l'aggiungcrui del continuo legna , il 
mantereirc perpetuamente. Via Jislao Re 
di Polon : a , che recò que lì a gente alla di' - 
noi ione Chriitiana > buttò per terra ,Sc il 
Sacerdotce la torre, Se eflirric il fùoco> e 
dilsipò anco le fcltie> che efsi non tcncua- 
no in manco diuotione > e riucrenza, che 
il fuoco, perche fi baueuano petfua(ò,che 
v'habitaficro i Dei > non (blamente le iet- 
ticela ciò ebe vi li trouaua>tencuano fan- 
to>& inuiolabìle.in unto che le fìcrc>c gli 
augelli s'andauano ficunTsimi per quei 
luochi lenza paura di effer otìcfi » e s'era 
alcnno * che haueQe tentato di offenderli » 
veniua Cubito à diuenrarne aurato , e ne* 
piedi «e nelle mani per tnalitia, e forza 
diabolica . In quelle (elue ogni famiglia 
haueua la Tua capelli > coi focolare* doue 
vfàua ciafeuno di brucciare il Tuo morto 
CO* caualli>e la miglior veftcchc egli heb- 
bc in vita . Credeuano i (tolti, che la not- 
te i morti fi doueflèro trouare inficine , e 
però gli haueuano fatti luoghi da federe > 
t poneua no vuadolcifsima lor beuanda» 
£c vna certa palla per mangiare • 11 primo 
giorno di Ottobre fi ragunana quitti tutto 
il pacfc.e vifaceuanogran felle . mangia* 
do>c Ixucndoj e poi facriacauano a gUd» 
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ài) .Hanno coftoro vna medefima fanclla 
co' Lituani > e co' Poloni , & il Sacerdote 
loro predica nelle Chide in lingua l'olo- 
na; ofleruaiio bora il cofiumc della Chic- 
fa Romana » aucnga cbegli altri Rumeni 
volti à Mezzo gioì no A i Mofcouiti voi. 
ti à Set cent rione , offetuino il coitun.c_> 
Greco » Se obedùcano al Patiiarca di Co- 
ftatinopoli,& non ai Pontefice Romano. 
Hoc dalla patte di Settentrione è confino . 
al paefe di cofloro la Mofcouia » ebe è v» 
paefe» che fi ftende quattrocento miglia % 
abbondante d'argento . & e cofi guardata 
diligentemente d'ogni intorno > che non 
folo i ien e A i ci ì > ma quei del paefc ance 
non poffòno rientrarne » né vfeirne fcrv 
za lettere del Duca; il paefe é tutta piano», 
mà pieno a Gai dì bofchi.e per lo piùpalu- 
dufo.hà molti fiumi che'l bagnano, Occa» 
Volba>Dzuuina, Boticene > e Lineper» & 
pei ciò e affai abbondante di pelei >e di fie- 
resomela iituaaia»dalla quale nò é mol- 
to differente , fè non quanto » clje la Mo- 
fcouia è più fredda» per flare pofla più 
fòtro Tramontana* il perche ha piccioli 
armenti » e communemente Ter za coma» 
Molai a c la principale , £ regia Città di 
torto il paefe, & é i doppio maggiorenne 
Pragain Boemia } ià le lue cafe »e li fuor 
edifici j di Legno » come t ut te l'alt i e Città 
del paefe, hà rr oloe piazze » nudifperfe > 
perche vìfono pofti in mezzo molti cam- 
fiarayliffimi. Il fiume Mafai corre per 

omo 
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mezo la Città > e v'ha vn cartello pofto nel 
piano proprio nel mezzo » con diecifette 
toni, Se tre difenfiui co fi belli, e forti.che 
mi credo . chea pena fi ritrouino fimili . 
In qncftocaftcllo vi è dieci Chiefe tre di 
Santa Maria , vili di San Michele, vna di 
San Nicola , e quelle Tono murate , l'altre 
fono tutte di legno. Vi fono anco dentro 
tre beiliflìmi appartamenti , duuc dimora 
la nobiltà della Corte: il palazzo poi doue 
Ha il Prcncipcè bclliftimo,e facto a l'vsa- 
za Italiana , ma non è molto grande . Hà 
moki Ducali fot io di fedonde ne caua ad 
ogni bi'ogno di guerra , in due, ò tre di , 
ducento mille huomini . Beucnocoftoro 
acqua e quella dolce beuada.c he t (Ti chia- 
mano MedojSt vn certo liquore fcruicn- 
tatOicti'eiTì chiamano Qtiafleiz. Arano la 
terra ccn aratro tutto di legno , e folcano 
poi le biade con (pine , ò con frondi d'ai- ' 
beri . Ma rare volte vi végono per lo mol- 
ro freddo a petfettionc, onde le fogliono 
far maturare . efcccare nelle Muffe, 6c iui 
poi le ba(teno,c ne cauano il frutto ■ Via- 
no contra il frtddovaric maniere di fcal- 
fatori, ediaremati fanno vn'acqua.irdé- 
ic,ò il fol maio di auena^edimeie, Se an- 
co di latte, così gagliarda > e iotenie,ihe 
fpc ffone diuc ngcno ebrij j non bar no ne 
vino,nèog!io . E vietato loro ogni tette 
di beuarda,cheinibiia,iotro pena della 
vita. Spendono monete d'argento, epic- 
ciolc, e glandi, la rbru a delle quali non c 

riton- 
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liton Ja> ma quadrai lunghetta alquato > 
che eiTì la chiamano Dizimmgis: parlano 
in lineila Sebi, uona i ofieruano quella^ 
medefima religione , eoe i Greci . I loro 
Vefcoui Ranno fotto al Patriarca di Co- 
fìantinopoli , daljuale vengono ad efferc 
confermati . Adorano Chrifto tutti cofto- 
ro, Inora che i Coiamcnfi» iquali adorano 
Macometro con gli altri Saraceni ■> e certi 
altri Sciti po£ti dalla parte di Tramonta- 
na» iquali parlano in vna lingua propria > 
& adorano gli Idoli. Mi ad vno fopra tut- 
tiglial ti , ch'elfi clvamanZlonba » eh: 
(boni nella lingua vecchu , d'oro ; hanno 
tanta riucrenza, e he chiunque patta di là» 
gb' offerì (ce? buttando a terra qualche co- 
la > e non hauendo che darli > per non paf- 
far ù ne cofi con mani vote > fi toglie dalla 
Tua velie alcuno pezzo > e glielo orTerilcc. 
Auuenga > che tutti quelli popoli parlino 
d'vna lingua,ch'è la Scl)'aiiori3,b inno nó- 
dimcno cofi confufa cc n le lirgueftra- 
nicrcila loro, che non s'intende facilméte 
l'vno con l'altro. Nel tempo^h'effì erano 
idolatri^, e pagani , haucuanovn Pontefice 
maflimo » ilquale era chiamato Criuei & 
habitaua in Romue > Città detta cofi da 
Roma. Hanno invfanza tutte qui fle gen- 
ti di vendere non (blamente i fetui» come 
fi fa delle bcftic:ma i figli proprij>e (è (tcfsi 
anco,c fi lafciano condurre < e mei art dal 
compra<orc loro, quanto fi voglia da lun- 
go dalla Patria, (blamente per lo mangia- 
te» 
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rè » tutto , che l'habbiano cozzo 1 
grotto • 

Folotiia> ecoftumt de* Polacchi. 
CAP. XVI. 

LA Polonia c diuifa in due patti : per- 
ciochc quella parte, che confina con 
la Saflònia > e co' l'art cni fi chiama Polo- 
nia maggiore : l'altra parte» eh è prelTol - 
Vngheria» e la PrufTìa > fi chiama Polonia 
minore Tutto il Regno di Polonia è co- 
me partito in quattro Prouincie , lequali 
l'vna dopò l'altra và il Ré vifiiàdo > e pro- 
li ed - ini o ogni anno» 8c ogni tre mefi; da- 
fcana di effe , doue fi troua il Ré a vifuar- 
le » ta le (pefe a lui con tutta la Corte , che 
l'accompagna nè fono obligati più che tre 
mifi » intanto i che Te peràuucntura vi fi 
feemafle pù» che quello tempo > non gli 
fono più obligati alle (pefe . Il palazzo del 
Rè, e rutto l'hauere Tuo éinCracouia 
Città nobile , e grande , l'altre Città dei 
Regno Tuo fono poco belle> perciochc^J 
quafi tutte le cafe fono fatte di pietre có- 
pofte l'vna fopra l'jltra» e lueiatecon vn 
poco di lutto . 11 terreno toro é molto fer- 
tile*e produce molto grano > hanno be', li 1- 
fimi hcrbaggi,e prati i intinto* che gli be- 
li iami vi (tanno bene . Hanno molte cac- 
ete 1 tra Icquali v'é quella de' caualli fetna- 
tici? ch'hanno vn corno di ceruo in fron- 
te, 
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re » e del bue faluatico , che i Latini chia- 
marono dal Greco » Vro . C a nano i Polo- 
tuil piombo» né altro morsilo produce^ 
qucfto rerreno . Cauano il Tale cofi duro, 
come le pietre , nè vi é in tutto il Regno 
maggiore entrata di q ne f<a .[ Fanno tanto 
mele «che cofi in qucfto paefe, come nella 
Ruflìa nort hanno douc riporlo'» perciò* 
che rutti gli alberi» e le (cine fon cupidi 
Api. La forma delle lettere loro è* era la 
Grcca.e la Latina . La ofleruanria della_j 
fede è medefìroamente tra i Romani , & 
i Greci :ma fono obbedientiffìmi al Pon- 
tefice Romano . Il vefìire tanto degli 
huominijcome delle dóoe i Umile a quel 
de' Greci . Il gouemo è più di Rcpubli- 
ca»che di Regno perche ì Nobili tlcggo- 
bo il Re, e gu danno qucll'auttorità » che 
vogliono . L'Ai duefetuo dìGneTna inti- 
ma le Diete; l'Arciuelcouo di Leopoli» e i 
loro furTragami, ch'eran tredici » i Palati- 
ni» ch'erano venti otto» i CafìtHani mag- 
gior ii ch'erano trenta» e alcuni nuoui Ve- 
lcouati»Pa1atinati» e Caflellanie, entrano 
nell e ktt ione . Quelli fi i agc nano in vn 
luogo vicino al Senato » e eleggono due 
Mire ! ci a : li » per meizo de' quali fi fà in- 
tendere it loro defiderio , e fanno elettio- 
ne del Rè : ma (e bene quella Corona di- 
pende dailalibeiaelcttionc ■ non fi troua 
però» che habb nomai priuata la Icgitirna 
(ucceflìonc per trasferir' il Regno in altra 
famiglia; è ben vero > ebe adegui rmoua 
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ejet t ione > reftnngono, c allargano la po- 
teflà dtl Re > come a lor piace . 

, 

O righe ria >t co fiumi di quelle genti. 
CAP. XVII. 

SItrouarcrittodagliantfclii » chetutto 
quello pacfe,detto boia Vngheria»era 
circondato di none circoli > &ogn'vnodì 
effi era fatto di grò Hi traui di quercia, ò 
di raggio» ò d'abete» & era vinri piedi di 
lato da l'vna iponda all'altra, ©faltrctanto 
era alto > ma la Città era rutta > ò di pietre 
duriflìme>ò di creta fortiffìma. e le f.iccie 
di inora di quelli barboni erano di pezzi 
groilìfiimi di terra,edt pietre. Tra f'vno» 
e l'altro bafi ione v'erano molti arboscelli 
piantati » i quali poi tronchi, ò bui tati per 
terra* faccuano quel luoco tutto pieno 
d'hcrbe,edifrondi : Dal primo cere bio al 
fecondo, etano vìnti milia a l'vfanza Teu- 
tonica, & altretamo dal fecondo al terzo» 
e ce fi gli altri in fino al nono»auuenga»chc 
l'vn c et chio fulfe sépre vn poco più it rec- 
to, die l'alerò .Tra quelli baiti, ni erano le 
ville»e gli edifici | loro» cofi polli l'vno di- 
Haute dall'altro» ebe da l'vna villa all'altra 
Il potei ia vdire vna voce d'buomo.c. que- 
lli edifici j erano tatti con muti forti (limi 
intorno» eie lor porte non erano molto 
bugne j per non dare facilità a' ladri neU 
l 'entrar e» e ncll'vicirc. Quando volcuano 

auifa- 
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auifarc I vn l'altro di qualche cofa , lo fa- 
ceuano col fuon delle trombe . Habita. 
ronoi Pannoni, i quali furono già chia- 
mati Peoni, e poi gliHunni, che fono 
gente della Scithia , c poi iGothi verni- 
ti dall'IfoledelmarcdiAllemagna, eap. 
pieno i Longobardi venuti medefima- 
mente da vn'Ifola del mare Oceano det- 
ta Scandinauia,c finalmente gli Vnefie- 
r i , venutine da vn* altra Vnghetia , th'è 
nella Scithia , non troppo lunghi dal na- 
lcimcnto del Tanai , c fi chiama Iioerì 
Iubra . Ma di queft'altra noflra Vnghc- 
ria , laquale da l'Occafo hi l'Auflria, e 
la Boemia, dal mezo giorno hi quella.-» 
parte della Schiauonia, ch'è volta al mare 
Adriatico,da Oriente hà la Seruia, che fiì 
giàhabitata da ipopoli Tribelli, e Milli , 
& bora é chiamata da alcuni Sagatia, da 
Ttaroótana fono i Popoloni. & i Mofi.hi. 
La prima Città di tutto il Regno in Vn- 
gberia è Buda , detta cefi da Buda ft stello 
di Attila^ il Territorio loro, per quanto fi 
coltiua è molto fertile di grano, & c mol- 
to douitiofo d'oro, edi argento . Si d ce, 
che in quel paefe evn riuolo , dentro il 
quale ponendoli più volte il ferto diuenta 
rame ciprio. Il vellirdeglibuominièla 
calmiera alta fino intorno al collo , orna- 
tale fregiata di feta,e d'oro & portano in. 
dtnerenterocnrecalzccon ftiualcrti fopra 
s'vngono, & atrezzano delicatamente 
capelli ,i quali copreno con vn capei let 
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Capitolo XP IT. 7f • 
di' lino, c rade volte gli fciolgono. Le don- 
ne vefìono più (fretto, Se alto in ino n! 
colloi talmente che cop.eno tur ro. cnon 
vi pare altro, che l'efliemità del collaro 
della camifeia, che elle fregiano n\ come- 
te» e portano (opra querfte gonne vn altra 
vette ampia > e lotica . in tetta l ortano veli 
di feta, ò di lino , e por ano coti copeito 
il viiò>chc non ne pare altro jcIk'I nato, e 
gli occhi) vfano quali tutte gerirne c pie- 
tre prenofc ,c tanto glihuominì cerne le 
donne calzano ttiualerti alti infino a me- 
za gamba : piangono vn'amv > i mori i , <Sc 
al. imi due ; li radeno la barba » eccetto il 
labro di (opra . Sopra l'ofleru inza d..lk_» 
rei gionc v'hanno le 1 ggi, e iccondo qie- 
ftc leggi potine' cafi, die auurngonu.dan- 
no IcKn'enzc i & edendo dubia U cauta, 
né potendo c iuarfi la vet ita altramente» 
co nbatreno inficme* l'attore i c il reo j Se 
il Rè (là guardando , come Giudice , la 
battaglia, e dà poi l<i fent nr a percolili, 
che re^a vinc roreióV al hot (i tiene che 1 
vinc itone ha. Ina vinto , quando l'aucrfa- 
rio,ò fì porta alquanto vilmente nella bar- 
tagl a,ò dee dal cerchio dato loro per eó- 
batterui . Quei che combattono àcauallo 
prima s'operano e on la lancia e poi con la 
ipadainmano. Quei che combattono à 
piedi , non portano , die vn paio di bra- 
ghe, del retto ignudi. Hanno la lingua lo- 
ro propria, laqualc non s'allontana molto 
da quella de' Boemi . Hanno anco lettere 





7* Coflumi delie genti d'Europèi 
loro priuatcma più volentieri fi feruono 
delle Latine. Sono gli Vngheri feroci, e 
gagliardi nelle guerre,', ma vaglionopiù à 
caual lo, che a piedi . Sono i popoli di na- 
tura auftera , e più inclinati alla guerra, 
cbeallapace; deprezzano lecommodità, 
e nelle Città habitano come (tran ieri . Le 
deliric de' Grandi confiftono ne' giardini, 
c ne' bagni) nó dormono nel letto, Cìn che 
non fi maritano ,ma fopra Tapeti, o fie- 
no. Vertono di lungo, e pompofamenre : 
non beredita fenon i marchi , e mancan- 
do qucfii,i beni vanno al fifeo : maritano 
le donne fenz'altra dote , che vnveftito 
nuouo: fono di co m piccone robufta, in- 
ftabih ,auari,e vendicatiui : fon facili a ci- 
giar bandicra,nè niente ftimano infamia, 
pur, che vi fia volita : (limano più tolto 
poco di prclente , che molto di futuro, e 
«ori fono inclinati arranchi , o neeotij. 
Nelle guerre fi feruono d huominid'ar- 
we,e di caualJi leggieri. 

Boemi*, coturni : , Q'vftUro . 

CAP. XVIIL 

T A Boemia , la quale è chiufa da i ter- 
I^j mwf della Germania , è molto volta 
a icrtentnonc, ha dalla parte d'Oriente 
J Voghera, da mezzo di la fiauaria : No- 
tici da Ponente , e da Tramonuna i Po- 
toni. E quafi tanto larga quanto ton^a, in 

tic 
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tre giornate fi và da vn luogo all'altro > i 
ciicu'ra intorno dalla felua Hericina > co- 
inc d'vn muro naturale; è partita per lo 
itk zio dal fiume Albi s ò da vn certo altro 
chiamato Mu Itauia, nella cui ripa e Praga 
Citrà grofsifsima , e capo di tutto il Re- 
gno . Il terreno di Boemia c multo frut- 
tifero di grano e d orgiu. Hi grandi her- 
baggi. e molto be(tiame , e pelei , non hà 
ogbo, oon è Totalmente lenza vino.impc- 
rò fa eccellente ceruofa , che e portara in- 
fitto à Vienad' Aultria: éc aucga,cbe d'o- 
gn'intorno a i Boemi fiano i Germani * 
non parlano però i Boemi nella lingua dì 
quelli, per cflerne fiata quefta lingua tolta 
da quei di Dalma tia, che vi vennero ad 
habitarc, perche fi legge nelle iflorie loro» 
come due fi atelli » vfi.it i dalle contrade di 
Croatiat ne vennero à fare ftanza l' vno in 
Boemia , l'altro in Polonia » e che quelli 
murarono ( come vuol Volatcrano ) la 
lingua ,con laqual fi pai latta pi ima e cam- 
biarono medefimamente i nomi à le ter- 
re, Se infino ahoggi la maggior parte fi 
ferue di quelli antichi ce liti mi. e di quella 

prima lingua Germanica» pcichc nelle a 

Chiefe fi predica in lingua Teutonica, e 
ne i cimiteri} in lingua Boema j Vn detto 
Piccardo Francefe fece vna buona radu- 
nanza d'huomini, e di donne, 8c ordinò, 
che doueflero andare ignudi, e gli chiam * 
per quello Adamiti. Quello rbakloraò 
lentò di forte la briglia a quel popolo, cl- 
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publi camene e » e lenza riguardo alcuno ti 
"Congitmgcuano gli huomint con le dune; 
& fi dice da molti, che quefta pefsima 
vi .1 7.1 vi dura ancora, ma ucculramcnte, 
perche ceni Boemi, che fono da quello 
^chiamati i Crutbenhaimer, volendo opra* 
re quefti facrifici j (tram* , e ribaldi , entra- 
no in certe grotte (otterrà, cquando poi, 
fecondo il coftume, fi dice dal Sacerdote 
quel luogo del Gentiì: Crt/tt e* cr multi' 
plic*mtm*Cr repfere ttrr*m> fi eft inguono 
toflo tutti i lumi , che vi fono , & all'hoca 
ftnza guardare ne ad età, ne a parentado ■> 
fi coogiun^ono in quella ofeuriri carnai- 
mcnte.e gli huomint, e le donne, fecondo 
che s'imbattono infiemee finita quefta-* 
fcelcratczza fi ritorna eia (amo affuo lo- 
co, e fi raccendono i lumi , e G complice il 
facrificio, Quefta vfanza pctTìmanoné 
molto ci iflìmi le da quei (acritici], che fi fa- 
ceuano già a Bacco in Tofcana prima, po i 
in Roma ,di notte; per ciò che eflendofi 
prima ben pieni, e di mangiare , e di bere 
in fuochi oicuri,e nafeofti, fi mifchiauano 
indiftintamentc, e le donne, & gli huorai- 
«i.fènzi riguardo nèdi feflo,nèetà. E co- 
me ferine SaècBfc o , quattro Ré , Vincis- 
<ao, Sigifmondo , Alberto, Se Vladislao» 
che con lelor forze vi fioppofero, non 
F oter no mai cltinguere e leuare del tutto 
via quefta empia, e federata herefia de' 
B «croi. Sono i Boemi granbeuitori » e 
cr..puloni,ambitJofi, e pòmpofi, fono alti 
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r A-mra c di bella prcfenza-, moftrarono 
Sem qualche valore nelle guerre , 

;hefoldaii. 
Co(ìumtJSCrcci,c curio/e lcsg<J*<< 
da Solmt • 

CAP- XIX - 

LACittàd'Athene (hoggi Sctine) ma. 
icd k«i liberali, e delle buon^ 
c- 1- mXk «-ralente eh hautlie tue- 
eteere , fate g^fW £ C ^ Macedonia , 

-he fu foa efforc nel Kegno a ^f^YflI 

C he ^incò la Città d'Atbene, 
Vi anco quella Città nom.nata Cecropia, 
-ime anco poi da Moplo,Mcplopia» e da 
Cue fiffldi XutS ò(Wfaiuc^ 
B So g d aGiano figliaci dì Giafcc,Gu> 

Salamina, ilqua'e per la g ™«™ , era 
,ene a' trafgreUor. , poiché m tu te* g a 
cm la morte, annullò mola aiq» c, £ 
o?o, edduffe la Città in p.uo^»> 
-^nHo la valuta de* beni loro. Nel f rimo 
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uano tenere caualli . Il terzo ordine rudi 
qucllijcbe pofledeuano la medcfuna fom- 
ma > ma non tene inno caualli . E da que* 
fli tre ordini (ì folcila formar i Magtlrrati. 
Quelli» che pofledeuano manco di quello 
hauerecrano chiamati mercenarij,&ef- 
clufi da eli a'tri offici) della Città ; hauc- 
uano (ohmente luoco nel potere raduna- 
re il popolose nel giudicare : Ordinò anco 
Solone il ConfeRlio de gli Areopagiti, 
lunet iflìmi Giudici , ma che fi mutauano 
ogni anno . Alcuni à quello ordine , che 
s'è detto, vi giungono, che Soloneper to- 
gliere ogni occafionedi dilcordù ha' cit- 
tadini, clcffe quattrocento huomini, cen- 
to per ogni Tribù delle quattro, ch'erano 
già (tare coftituite in Atheno,& a coftoro 
diede piena poteflà di a pprobarec d'an- 
nullare quelle cofe, che veniffero fatte dal 
Collegio de gli Areopagiti, fecondo, che 
tuli e', or patio di edere (tate bene, ò mal 
fatte . Etperqucfla via fi pensò , che lo 
ltato della Republica quali vnanaue to- 
ma da due ftrettiflìme anchore , non ha- 
uefle hauuto cofi facilmcnceà pcriclirare. 
Efclufcdal poter hauereofficio alcuno, 
quelli, ihe foflcro Itati condannati per 
micidiali, ò per hauer tentato di diuentar 
Signoti della Patria. Ordinò, chelt_p 
donne, che hauefieroi mariti poco atti à 
poterle feruire , potettero toglierli libera- 
mente vno de* parenti del marito , quel 
che più loro aggradiffe . Levò , che s'ha- 

uefsero 
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■ «efli.ro à dare darmi in dotcvolcndo per 
Sito ir ad intendere, che labeneuo^ 
Sdclmauimonio , non doueua venire £ 
toGcon murene. ^gSSSlSSL 
5;cvolfc,chcàchi monfle,tuffe Kcitodi 
a aire 5 oro hauere à chi più gli P'^cf- 
e Lcuò dall'efequie de' mori» , quei la- 
monche fi lolcuano firc:voHe,cheqocl 

&SSSSTSS 

non per crear figli, ma per PW»«*&** 
rcficófiiunKefs«.Ordinò,cirvn'adultero 

r rroualo ?u'l fatto fi poieflc • Razzare. 
Chi haueffe fuerginata vna fanciulla _ Ube- 
ra n'era punito in d.ece dramme. V reto u 
S?«0 vendere ò figliuolo, ò forel a, ec- 
cetto, fc fuffe ritrouata in copula co dei i . 
Ordino*!* il vincitore ne- |"»^efi 
faceoano in Ifiumo haueffe m premio ce- 
o dramme, e ne' giuach, OUmp.c, cm- 
cuKtemo . Volfe, che chiunque ammaz- 
2 affé * n Lupo bauetle dal pubi. co ^mque 
dramme, cUi vna Lupa vr.a Jramrna^ • 
Oocfltì coftumedi odùrce.caccurc que- 
Ita fiera, era antico in Attiene , come di 
bSSSbe cofi nuoce à gli 
alla cultura de' tcrttii terreni > e culti , fic 
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raofamente,conftituì,che i figli di coloro, 
che mortuario nelle battaglie, fuffero nu- 
triti- e d i i cip I i tu ti dal publfco ; e fece leg- 
ge, che chi cmaua altrui vn occhio» nc^j 
ruffe cauati 1 lui ambe i di , e potè perù U 
teda» eh: non togliere niuno quel k cofe, 
chamn fono Tue- Et ordinò» ch'vn Pren- 
cipe.che ruile rirrotmoebriodo poreiTero 
amimzzare. Infognò a gli Atheniefi co- 
me doueffero ordinare ■ giorni fecondo il 
cor fo della Luna . Di tutte le forte di vet- 
touaglie , foto il mete » e la cera p:rmifc » 
che fi potei-- c atiare fuoradel territorio 
Athcniefc . Non volfe » che fi poteffe fare 
Q'< radino, (e non coluwche vi veniflè con 
qualche arte ad hab'tarc ò eh: futfe (taro 
bandito dicafa fila in vira.e voicfTc reflu- 
ii in Athene. Hor quefte leggi di Solone, 
fcrittc in tauola di legno,chiamò Axiomi, 
che vuol dire tanto , quanto dignitadi, & 
procuiò d i dabilirlc > e farle ofleruare per 
cento anni (blamente (auegna, che H .-ro- 
do: o fcriua folo per diece) penfando che 
affile facendo fi la Città in tanto tempo di 
viuere a quel modo, doueffepoi per fero- 
preferuirG delle medefime leggi. Etac- 
cioch- fallerò in più riuerenz» apprello 
gli Athenirfi, e non fene preteriffefegui 
in quello il cortame de gli altri Legislato- 
ri, che con qualche deità danno autt or ità 
alle loj- cofe, e fi come hauea prima fatto 
Dracone , chiamo anco egli Minerua da- 
tricc delle fue lcggi,c fece, che il Senato, c 

tutto 
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tutto il popolo publicaméte giuraflero di 
ofleruarle. Non furono gli Àthcniefi gó- 
te (tramerà, né vile . che raccolti infìeme 
veniflcro à farcia Città d'Athene»ma nac- 
quero in quel medefirao terreno > doue 
poi videro , & vn medefimo luaco fu loro 
origine > c perpetua danza . Etfì furono! 
primi, che inlegnaftero il modo di filare» 
e teflère la lana > e di lem i rei dell'oglio » e 
'del vino e quei popoli , che prima man- 
giauano le ghiande, impararondagli A- 
theniefi di arare , e feminarc la terra, e di 
raccoglierne poi à tempo il grano . Delle 
lettere» detti eloquenza > e della maniera 
del viuereciuilmente,nonè dubbiceli* A- 
theoe fuflecome ma Maeftra. Nella con- 
tcntioncch'hebbe Nettuno con Min. ma. 
(òpra l'imporre il nome ad Athene>le dó- 
ne fauor irono molto Min- ma contri-* 



te, onde fu bifogno per placarlo 
crope (effe tre leggi contra le donne, le- 
quali in tino al dìd'hoggi fi ofleruano . La 
prima, clic non ruffe per alcun tempo mai 
lecito ad alcuna donna poter entrare nel 
Senato . La feconda , che non fi poreflc 
chiamare mai alcuna dal nome della ma- 
dre. La terza, che non fune niuno, che le 
ch'amafle Aihcne>ò Athenk fi: percioche 
quello nome veniuada Miuetua : ma§. 
bene, Attiche. 
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Lucani, ò Lacedemoni» loro v/ì, 
e coti a m: . 

CAP. XX. 

LA Lacon'a (hoggì Morea) è vna Pro- 
aìnc ia mi l'etopónefo > fù detta Oe- 
balia, e Laccdemonia da Lacedcmonin /i. 
glìuoldi G oucèdi Taigetc ,dai quale fa 
anco edincata, c chiamata più dal Tuo no- 
me vna eccellente^ illuftrc Città i eh; tu 
anoodetn Sparta da Sparto figliuo'odt 
l J horoneo e fù doue Agamennone faccua 
la (tu principale,;. Fgiarcfidenria. Licur- 
go eccellente Fi!olofo>fratello del Rè l J o- 
lidcie haucnJo ilgouerno di qu-.-fìoRe. 
gno, fot toil nome di Tutore del figlinolo 
del fratello » eh era dopò la morte del pa- 
dre rcllaro picciolo . e nini atto à reggere 
quei popoli» adornò quella Città>etutto , l 
paefe> di leggi e di cornimi vtiliiìimi; cf- 
sedo prima i Lacedemoni, fi a tutti i Gre- 
ci) di cottami penimi . Licurgo leuòvia 
tutti quei modi antichi di vinci c > e ne in- 
truduffe alcuni miglio, ii la prima coti» 
lolle i |/iù vecchi delia Città > e volle» che 
coftoro comultafsero delle* cole impor- 
tanti . CieòducRc» che full ero come 
arbitrii e mezzani tra lauttoritàdi quelli» 
Se tra ; ! popolo; accioche nè quelli diuen- 
taffeto feroci & ingiufii mediante il go- 
verno > c\: il popolo liane in obbedienza . 

Scriue 
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rtie Ariftotile , che furono ventiotto 
i>iictti vccch : ,ch*cr.ino npprdso idue Re» 
c flauano intenti, e vigilanti, che non s'ac. 
crelcefsero troppo lo> forze della Demo- 
cratia ( die coti era dato il governo del 
popolo) mcdcfimanvntc.perchci Ré.che 
fi vedeuano con la briglia del gouerno in 
mano > non pcr.fafscro di d.'uentarc Tità- 
ni, e qnello„che s'ord inatta per quelli ven- 
liotto.bifognau.i, the da tutto il popolo fi 
(apcfsc . Mi cent' anni dopò la morte di 
Licurgo, nel tempo , che regnaua Thtfo- 
pompo •, parendo , che qoeflospacrna di 
pcchi , che i Greci chiaimn - Oligarchii > 
dine nrafse ogni dì più feroce, e più rigido» 
vi fù aggiunta la potetti degli Epliori , la 
quale li fù come vn freno.Mà riti rniamo 
a Licurgo , il quale pctfua'c a quel popo- 
lo,-chrvolcfse egualmente partirli tutto il 
Ttrritorio,dicendo>chc non doueua l'vn 
cittadino auanzarc l'altro di fplendidcz- 
za di i icch.zze, ma fi ben di viitù.c di va- 
lore. Fù dunque partito il Tetritoiio in 
t rentanouc mil'e parti ; noue mille quello 
della Città, & in tre volte unto numero» 
c più, quello del Conrado, e delle Caftclla, 
ch'erano d'intorno nelmedefimo tei reno 
Laconico. Ogni parte «a tanta,chc d^ua 
a ciafeun'huomo ogni anno (et taira Mc- 
dimmi di grano, Se a cialcuna femina do- 
deci . Hebbe in cuore da principio di por- 
re anco in commune >e partire cgual mé- 
te le cofe mobili: ma fi rite nne di tarlo,per 

L) 5 non 
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non concitarG vn grande odio iopra»ch'ei 
vedeuagià * ebe la maggior parte lo haue- 
ua a male . Pigliò dunque vn'alcro vcrfo»e 
tolte del tutto l'vfo ddla moneta d»oro e 
d'argento, facendo cognare il ferredi pe- 
ro di dicce onde , ma di valore di quattro 
danari , il quale anco poi col tempo leuò 
del tutto* cofi colle via ogni occatìone di 
rubbare. Quel ferro infuocato» donde ha- 
ll e j egli cognate le monete * il guafiò con 
aceto «accioche per la fua lentezza. non-* 
furte più buono. Cacciò di Spana tutte le 
artiicomedifutili ,auegna, ebe da fé fteflì 
gli artefici te ne vicinerò tutti > per eltetfi 
leuaro l'vfo dell'oro* argento»& non f pé- 
ti e nd oh altroue il ferro , che in Sparti . 
Appreifo^oi per togliere del tutto dalla 
Città ogni fuperfìuità , Se fplendidezza > 
ordinò i conuiti publiebi > doue i poueri » 
Se i ricchi fenza differenza ,in vn medeii- 
rno conuito > mangiaiTero le iftciTe viuan- 
de e perche niuno s'empiite ben prima in 
cafadi cibi ghiotti , quando che alcuni nel 
conuito non hauefte mangiato di voglia * 
& allegro^rra riprefo»da chi lì fedeua à ca- 
ro, aliai agramente . Et per qucfto modo 
venne à mandarli vìa tutta quella antica 
pompa» e fuperbia . Ma per quefta cauta i 
ricchi» e quelli) ch'erano di maggiore a in- 
tenta nella Città , vn di gli andarono Co- 
pti , e tutto ch'egli fi faluaue in vn Tem- 
pio, gli hi da Meandro cauaro vn'ocebio» 
eoa vn battone. 
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io canuto. ^; te "? in lol - Ungua rin- 
culi ìnfime n c ^. wScte* e 
li* che non Anota £™ el i uOC o 

«iti , fi S^J^SSgft* anno v. pone- 
parfmwma.Ua c ., " * lbb io di farina > 

fedici barili vino, fc te bte ; 

vnafcwla » douc aaìfad vmecc 

clinic i PCW»C^ r iaceuo h , e 
facct ° ' !f Sofra l fauo delle mogli, per 
tcn reS.'fSFA«rrc. non shauea n- 
caula delle Ipojs ft ~7 ; -; r ; a della donni--» > 

quato a effere atta a pi» » h ad 

figli, & P^SSSSSTS n etnno chia- 
eiTcrc perciò ni pettate, cn 

^ atc d'a i "'^ r in'elVmio, anzile. 
?crch e 0O Xa t e«e donncfcbe fuff.ro 
uate via le delicate^ « a d - allettare i 
più robuftencl parto. X**^ cffc nel 

voltare ildilcp. Non U v ;t& * cornei 

fatfi . tf ^itóe,K 5SS in alcuni 
fanciulle da Ultate, <x j jgg 
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facrificij , e fede > ancor che vi fodero ì 
giouani à vederle , non perciò era , che il 
modrarfi ignudc fude mai dishoneft- bc 
merauiglia dunque , che nelle donn? Lv 
cone fude quel viuace , e generalo inge- 
gno , e quella prontezza in tutte le cof- . 
Era priuato di poter vedere tutti quelli 
eferciti j colui , che non haueffe tolta n .o- 
glie . Quando le vergini erano atte ad ha- 
Mer marito, erano tubbare da i gioiiani, e 
cofi veniuano ad edere maritate. Li fpo- 
fa dentro la camera prima fi tagliaua i ca- 
pelli i rade ndo fi la tetta col ralbio , e cofi 
poi n'entraua dentro lo fpofo à fcioglier- 
le la cintola virginale i accollandoti à lei 
follmente di notte , ne mairiguardauadi 
giorno la moglie fua» fino à tanto, che nò 
haueffe fatti figli. Era lecito a' vecchi me- 
narfi in cafà qualche honedo giouane > e 
da bene , e per potere hauer figli della fua 
moglie collocarglielo à canto,cqucl, che 
ne veniua poi à nafcercil teneua per tuo. 
Se alcuno baueua vna feconda, e pudica 
moglie , non gl'era vergogna, s'alcunogli 
haueffe ricercato di giacere có lei , perche 
egli fi volcua adoperare per far figli, ccw- 
me in vn campo buono, e fertile . Si ride- 
uano di alcune genti pazze, che con dina- 
ri , e con preghiere li sforzano, di hauere 
qualche bel cane, ò causilo per fare razze 
eccellenti delle fuecagne, ò giumente > He 
tengono poi la moglie con tanta guardia . 
desiderando ge&eratione folo da t ffc , 11 
■•..•il j u nutrice 
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co, .Mie i o, ^"f,^ 0 c patendo de- 
loro tatuano vna p^ce 

gr.dit.nine. gl 1 «''^ „| ud£ llaCit. 

dd!c fSX at I nfc r,bru«o,e giu- 
rkwft hifli l» ln „ mandato ad 

co che quei corpi iuu r j buo - c 
affucfaceuanod^ 

pC V q ro oer a Euarc Hot figlMc balie U- 
volfcro P e : a Kua * om ; ociauan o 

f? nlc *;.,7Jd efcrcitare con i compagni 
i fanciulli ad Wjw j rauan0 ^ 

della "^«^.ViuS fi fitolauano 
lettere per ncxcffita. liane 
col iafoio,& andavano ic^zi. ^ 

ci anni i lecondo «l^^g «coftaua- 
toccaua loro vna J*££J"£ « có ^' 
no n.axa ^Souc firipofauaoo, 
dirà alcuna ; iloi le* dou j „ uctno v 

erano *^^5£?ffiB molto du- 
n clcolauanodvnalua ncio* ^ 
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ra» chetili chiamano iicofTonc : colti/» 



matoinlor Kngua Irene» non poieuaef. 
fere» fé non auanzaua gl'altri vn'anno ■ ò 
due d'età * il qaale ai piti gr andeti i com- 
mandaua,cheanda(Tcroà far legna» agi» 
altri più piccioli» che and afferò a cercar di 
robbarc qualche cola per efercteio, imer- 
iieniuano anco coli oro ne i con u i t i de gli 
Imo mini > e potendo > cercarono (émpr e 
di robbare alcuna cofa,ma cflendo alcuno 
trouato nei turto>era battuto tuTamcnre» 
non perche egli hauefle robbaco ,mtj 
perche egli non I hauea Capino delirame- 
le rare . L'Irene, ch'era il lor capo »faceua> 
alcuni cintare, ad alcuni proporre qual- 
che q nei i ione in campo » e quello era il 
broeferciuo ,}nabifognaua> che» e nel 

Eroporre , enei rifpondere fi fé ma tic- vna 
reuirà marauigliofi*» che le alcuno li ruf- 
fe portato vn poco tardetto» gli era dall'I- 
iene morficato il deto maggiore dclla_^ 
mano . Appresogli faceua e l'ere ir ar in far 

Clichè graue or ac io ne » e di aunorità» & 
tcntiofa, ma breue, accompagnata pe- 
rò da piaceuolezza, e di qua è" nato il pro- 
nerbi o, che più tofto potranno gli huomi- 
ni fi lo fo rarejche imitare il parlare de i La- 
coni. Non è cob Ce non he ne . ì far ancora 
conofcere quello»cbe s affaticaua ogni età 
di fa t ben e, e co quanta diligenza ,& emù* 
buone li for zafferò di avanzare l'Vn l'al- 



tro ncllej opere vittuofe;, & eccellenti. 

Erano 
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Erano in tre chori diiii/ì tutti » trottandoti 
dunque ne i facrificijlolenni, com n . la- 
inno i vecchi à cantare con a, .a voce:Noi 
fummo all'ai robmt , e gagliardi > ail'hora 
che ernuamo g emani » fopragiungeuaoo» 
noi liamo hora g ouani , e forti, e fé vi e, 
chi ne voglia far ptoua vengano. A quello 
riipondeuano i pure. : noi faremo anco co- 
me voi fecci& anco forfè megliori. Tuci- 
dide narra il culi urne de' I aconi j clic effì 
vfarono pifferi nelle battaglie > ma nc'fà- 
crificij non mai > mà perche appicci ilTero 
la zuffa con vnpalso pan piano eguale* 
ne fufseniuno>chelafciafse l'ordine fuo» 
mouendofì ogn'vno à tempo col luono; 
vn vcrfod'vn Poeta Laconico ci fà accotti 
anco, clic- non vfarono in quello cafo fel- 
lamente i pifferi i mà h lira ancora- il qual 
coftume il può penfare che tu! se tolto da' 
Cretenfi. Erodoto lenite, clic Haliate Ré 
de' Lid'j in quella guerra > che egli moise 
a i Milelì j menò feco nel mezo delle zuffe 
i fonatori di fampogne, e di lira»e quel che 
è indegno à dirti vi menò anco le delica- 
tezze , e le ciancie » che fi log! iono ne i 
conuiti hauere . Mà i Romani appiccia- 
uano la zuffa il più co i luoni di corni , e 
di trombe , con vn grido di loldati arden- 
ti (simo , conti ano alsai à quel che fcriuc 
Home rode gli Achei, i quali egli induce 
alle battaglie taciti : mi vigorolì ffimi . I 
Francioft (come (criue Polibio, eLiuioJ 
acidauano a combattere ballando, c bat- 
tendoli 
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undofìi fluii sù laicità -, alcuni bai bar.' 
vanno ad incontrare il nemico con v|u- 
latoàguiiadi Lupi: la donde fi può da 
quelia varietà comprendete * chelealirs 
genti non fegp rono in queftoatto quel 
luono i che i Spartani tennero nel batta- 
gliare. Hebbcro anco i Spartani vna certa 
legge , the fi doueiseio far crefee re i ca- 
pe li, quandoil putto cominciarla à crcfcc- 
re in età » limcndo quetto nTpeitoL/cur- 
go> che fece la legge , che i beili ne diucn- 
tauano maggiormente b Jn\ con afsai ca- 
pelli', & i brutti più feroci e (pauenteuoli. 
Quandoil Rè voleua andare allegucne, 
(acrificaua vna capra alle Mufc . H.bbcro 
tanro nel tempo di p tee, come di guerra» 
ceree detcrminate leggi nel viuetee nel 
maneggiare le guerre . 

Haueuano quello intento, che cfsi fuf- 
lèro nati per giouarc alta patria , non a le 
fielsi . Non s'in haiuuano con arte alcu- 
na di guadagno > l'efcrcitio della gueira 
era proprio torce quando quefio eferci- 
tio fi trametreua>fpendeuaquel tempo in 
Contriti lek i-mi, e per quella via fi venne a 
talcchc fccòdo, che dice IMutarcofiSpar- 
rani non vorrebbono, ne volendo làprcb- . 
bono più viucre priuatamente > dati ini* 
tutto a i tenuti) , cV al commodo della 
Patria. ) 

Il modo loro nel dare le voci nella crea- 
tione de gli offici j , era diuerto da quello 
dell'altre genti, fi come erano medefima- 

mente 
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mente l'alt re cote diuerfc. Erano alquan- 
ti pochi, latiti à quello effetto >i quali en- 
ti- Aliano in vn luogo affai fecrcto > vicina 
al cornicio, doue fi ragunaua il popolo, ne 
potcuano eflere vidi , nè vedere eifi alcu- 
no , e cauandofi a C >rtr i nomi de i com- 
pei iteri ne i Magiftrari > ftiuano con in- 
tentifsimc orecchie afcoltando, conche 
appUufo, c fauor del popolo luffe cialcu- 
i)o approbato , e notando in certa cauo- 
- ietta chi haucllc più , e chi meno h unico 
1 aliti» o popohre, la man Jauano poi nel 
pubico per laqualc fi gìudicaua facHmé- 
te, quali de i competitori haueffe più voci 
1 lanute . Licurgo fù i! primo, che lcuando 
via ogni lùperìtitione» perniifc, che i cor- 
pi morti fi potettero feppelirc nell 1 Cictà» 
e che fipoteffero i monumenti drizzare 
d'intorno i Tempij > però fenza iferiteio. 
ne 1 opra, tanto d'huomini, comedi dóne, 
eccetto . che di coloro > che fuffero morti 
gloriofamente nelle bactaglie» e vndicidi 
durauail duolo . Non era lecito a Citta- 
dino alcuno andar fuori dclh Patria, per- 
che non u'portaise poi nuoui coftumi nel- 
la C'ita. Anzi quei rbrallieti>che veniua- 
no in Sparta n'erano tolto cacciati, eccet- 
to le a qualche cofa funsero (lati giouetio- 
li al ia Republica,e qucftó {come dice Tu- 
cididc).acciocheJc genti ftranicre nóap- 
prendeffero il modo di viuere> & i coflu- 
mi degli Spartani) ilqualc atto farebbe 
ffao aisai djfcortcle : raà più tofto (come 

vuol 




/e 
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vuol Plutarco ) acci oche con la prat t ic,i_j 
ftraniera.nofi tulsero venuti ad intromet- 
ter nella Città nuoui pareri» e diuerfe-vo- 
lontà , ilebe fuol'dTcrc ad vna Republica 
pernidofo. Non volfe Licurgo* ebe i gio- 
oani potei se io hauere in tutto vn' anno 
più che vna vette , accioche l'vno non có» 
pau'ffè più in ordine dell'altro i voi fé che 
le cofe fi cambiaflcro l'vna con l'altra» e 
non fi compraffero con danari . Come i 
f a ne i r, ; 1 ! ent ramno nel quarrodecimo an- 
no non volle , ebe reftaisero nella Città > 
ma che s'inuiaflero nelle Ville » accioche ì 
primi anni non fi confuinaiscro in deli, 
carezze, e vezzi, ma in ogni maniera di 
fatica, non volle, che per voler dormite fi 
ccrcatTe il guanciale > & che il mangiate 
tufse febietto , fenza tanti condimenti » c 
Li por i i e che non venifsero prima nelb-jf 
Città) che fufsero diuenrati huomini . La 
poteftàdeiRèfieftendcua nel maneggia- 
re le guerre » quella de i Magiftrati, & Of- 
ficiali nelgiudicare , e terminare lelid > e 
nel creare ogn'anno fuccefiiuaméte i Ma- 
giftrati della Gir ti. Il Senato haucua cura» 
che fi o l'ser uafsero le leggi, ma la aiuto: /- 
tà del popolo era di mantenere > e di crea- 
re alcuno* che venifse a mancare nel Se- 
nato , òdi creare qual fi voglia altro Ma- 
gistrato. E perche quefte lue leggi potè- 
uano parere vn poco afpreue>el sedo (tati 
(oliti i Spartani di viuere molto alla libe- 
ra, finte Licurgo l'autore , & U datore di 

quelle 



Capitolo XXI, 91 
quelle Apollinc Delfico, per commanda' 
mento del quale, diccua egli 1 hauerc re- 
caco nella Città quelli nuoui ordini, pcn- 
fan Ioli per quella via * mediante la riue- 
renza della religione , radolcirc l'aufterità 
di que(ie Tue lcg?i. Appreiso poi»per farle 
eterne. fi imaginò quedo . Egli die ad in- 
tendere primieramente al popolo,che vo- 
leua andare à Delfo » per confultat e con 
J'Otacolo, Tea quelle fuc date leggi vi fuf- 
fecofadagiongere , ò da Animine . Ap- 
prefso legò con giuramento la Città , che 
di quanto haueua cfso ordinato, nó fi do- 
ueise partire-, e ne andò in Creta > doue fi 
t Icfse vn volontà rio, e perpetuo efilio > e 
nel morire poi commandò , che le Tue of- 
fa, dopò la morte, fufsero buttate nel ma- 
re > accioche non veniftero i Spartani in 
Creta, eie portafsero nella Patria loro, 
con penderò di poterli a quella guifa af- 
fotuere dal giuramento . 

Crtttnfìt oggi Candititi , loro vp> 
e cejlumi . 

CAP. XXI. 

CAndia (gii Creta) è vn'Ifola nel Ma- 
rc Mediterraneo : £ lunga ducento» 
e fèrranra miglia e larga cinquanta, circó- 
<to rutta l'Ifola cinqueccnto,c ottantaotto 
miglia . Le principili) e pm famofe Città 
di Ct età furono Corintina , Cidonia , e 

Gnofo> 
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Gnofo , che fu la Città dotte Mfnos tenne 
la regale refidenza ; hoggi fono Candid, 
Canea, c Retimo ; vi è il monte Ida altii- 
fimo e più celebre di quanti n'babbia tut- 
ta llfola. Non bà Creta animale alcuno 
nociuo, non vi e ferpi > non vi fono citia- 
te , e (e per cafo vi li portafsero muoiono 
fubiro • Non vi fono ccrui> ma vi fono ca- 
pre in gran copia, produce aisai, & t cel- 
ienti vini Vi u troua il Ditaroo che e vn - 
herba di molta efficacia » e mcdelitnaméte 
vn'altra herba chiamata Alunofa» laquale 
roafticaca conierua da vna lunga fame . 
Genera anco iSphalangi» animaletti vele- 
nofìi & vna pietra, ebe fi noma il Dattilo 
Ideo. Nel principio .clic i u hàbitata.hebbe 
vna maniera d'buomini rozzi) e groftoia- 
ni > i quali ridufse poi Radamanto a piti 
cimice più manfueto viuere > e (èguitado 
apprcfso a cottui Minofipoli » maggior- 
mente l'adornò con la fua giuftitia, e bon- 
tà. Platone vuole» che i Lacedemoni > e le 
altre antiche Cittadella Grecia» toglief- 
fcrodacoftoro le leggi» & il modo del vi- 
uere. Fù d intubato prima dal gotici no 
maligno de' Tiranni»e poin'andòdel tut- 
to per terra > per le rubai ie continue delle 
genti di Cilicia. Hebbero gran curane! 
pn'nci.io loro iCreufidi viutre liberi» 
attclcio anco afsaial viucre tu pace fra le 
fleisi,viuendo parcamente^ frugatale te, 
d'cenJo,cbe le ricchezze fufscio figliuole 
.del!'auaritia, dalla quale ognifedicionccV: 
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ceni trauaglio ne viene in yna Città I 
fanciulli loro eranodc» continuo incerte 
one ègarioni , che G faceuano ì che cffi 
SSoGtegi, 1 e 
fneffonc iconu tipnbhchi, e con arme 
[ n "ano, pct defcnfione della Patria , af- 
SScSdofi dalla prima età atolerarele 
£kh« non erano delicat, gli i efera») lo- 
ro, ma fi trauagliauano ndle^pefte * c 
fortune del mare, ò ne i freddi grand , o 
domare sù correndo i P .u alo coli,, o 
s'appicciauano nelle zuffe . a quel modo , 
che veramente fi toole nelle verebatta- 
Eliefarc . L'arme loro erano per lo p.u 
frchi»efaetre,enellc battaglie yfauano 
vn certo ballo,ch'c chiamato pit.chjo.col- 
qmle, percioche fi facon piegare defi a- 
Swtt il corpo loro DOT qua, hot là , fchi- 
fano i colpi dclli nemici j vfauano ndie_> 
guerre il fagolo , ch'era vna vede corta.-., 
'come vn fàio atto alle gucrre,& ilcalzaio 
medefiroairentc roilirare,e tcncuano.che 
Tarmi fnffsrocofa pretiofiffima. Etanto 
tù lo tedio loro grande circa lecofcma- 
ritimc.che ogni volra, che vno hngcfle di 
non faperequcllo,che ei fapeua, fi d.cei» 
in Proverbio : i Crctcu non conciono il 
mare; I matrimoni j fi raceua trai padri. 
Et era leciroalle vergini fceglierfi tra U 
giouani quello , che più a grado lor fuue. 
& a non vfeiuanodi cafadel padre, puma 
chefuffero atte a faper goucinarc i vriu 
cafa. 1 fanciulli erano afttetn da'leloro 

- 
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leggi di imparar Ietterete di cantare ad va 
certo lor (pecial modo . Quando erano 
cofìoro menati nelle congregatìooide i 
giouani» federano in terra vcftiti vilmen- 
te & hauendoù* per voler de i giouani , ad 
appicciar zuffa tra loro , il pia gagliardo , 
& il più audace de gli altri conduceua il 
gregge- 

Vogliono alcuni , che i CreteO haucf- 
(ero in coftume di notare i giorni» cheac- 
cadeuano loro allegrie piaceuoli con vna 
pie cruccia bianca > tic i giorni m a ri inco- 
inoli , e trift i,con vna negra, auuenga,cbe 
quella vfanza fia da molti artribuita agli 
Traci. 

Traci t t loro ce/lumi antichi, e 



CAP. XX IL 

LA Tracia (boggi Romania) è nell'Eu- 
ropi, pofta ne) numero delle parti di 
Siticbia. e confina có la Macedonia. Que- 
llo paefe non è molto temperato , ne fe- 
condo,cofi d i aere , come di terreno» ce - 
cetto»che in quella pai te fola, che è più vi- 
cina al mare . Ogni regione nella Tracia 
idiuifa in altre parti * che fono diuerfa- 
tnente nominate , fono nondimeno de gli 
roedefimi cornimi , e pareri , fuora clic i 
Greci, & i TrauG,e quegli, chehabirano i 
Crcitoni, percioebe i Gcfi fi pcrfuadono> 

che 



Digitized by Google 



Capitolò XXII. 95 
che non morano , ma che dopò la morte» 
che noi chiamiamo,nc vadino a v iucrc có 
Zalmoxi loro Iddio . Fù quello Zalmoxì 
già huomo, c difcepolo di Pitagora , e ri- 
tornato nella Patria Tua e v fio, clic i Tra- 
ci viueuano ma' compilatoli i coflumi>& 
il modo di viuercde'oreci , diede lor le 
leggile pofe lor nelle menti.che feruadole 
elTì,dopò la morte ne farebbono in"a quel 
luoco, doue non morendofi mai > non gli 
hnrebbe mancato mai nulla *, & hauendo 
per quella via acqui il a rad ap predo di tut- 
ti vn' opinione, ch'egli fuffe vn' Iddio fi 
partii ne fi fece più mai vedere da loro* 
onde piantò a loro nell'animo vn deside- 
rio di fé mi rabil iflfìn io . Et è aliai fpeflb 
coftumato infino ad bora di mandar ui vn 
d i loro, tolto a forte , per Ambal datore » 
ilqualc fappiadirli i lor biiogni , & a que- 
lla fpietata guifa il mandano : tre di loro 
tengono ben fermi tre dardi in mano , gli 
altri togliendo per li piedi , e perle mani 
quelpoueretro, che vogliono mandare a 
Zalmoxi) e balzandolo in alto quanto più 
potino, il mandano à cadere fra i dardi, il 
quale, s'accade, ch'egli tollo muoia, dico- 
no > che egli và a buon viaggio , e ch'ha 
Lanuto il fuo Iddio propino: ma s'acca- 
de lì e » ch'egli reftafle viuo , il pongono in 
i?iiidicio, come egli per quello fia vn car- 
lino huomo , e vi mandano vn'altro , al 
qual danno medefimamente, innanzi die 
vada» le ift nutioni , e gli ord ini di quello , 
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che egli habbia a fare . Quefti me jefimi 
Traci , mentre che tuona > e fulgura nelle 
maggiori tempefte, tirafcosù vedo il Cic- 
lo motte factte, minacciandolo: in quello 
i Gcfi fono d inerii da gli altri Traci . Mi 
ì Traufi in tutte l'altre cofe (emano i-co- 
fiumi della Tracia» eccetto, t Le nel na (ce- 
ree nel mori re de' fuoiipercioche nel na- 
feer dell'huomo «afilli intorno i pan nti , 
ne fan r: o gran pianto , raccontando tutte 
ledifgratie, ch'cfsifcno per hauere nella 
vita : ma nella motte poi» il pongono fot- 
terra con la maggior icfta * Se piacere del 
mondo» riferendo mede {imamente da-j 
quante infelicità , & da quanti mali fi ti- 
trouj bora libero colui, & in che felice^? 
fiato . Ma gli liabitatori di quel paefethe 
c (opra i Crefioni»feruano quefte vfanze. 
•fcfli prendono molte mogli , lequali nella 
tt.o; re del marito ne vengono in gran co- 
tennoni > qual di loro fia fiata più amat i 
da lui: perche fc ne fà gian conto» e colei, 
che viene ad eiTet giudicata la più. diletta , 
allegra di tanto honore, e da gli huomini, 
e dalle donne addobaia ornatiiTìmamen- 
tc, & dal fuo più fil etto, e più congiunto 
latta rr orire, e col marito pofia nel/cpol- 
cro : tra tanto l'altre moglie piangono , c 
fi lamentano amaramente , riputado que- 
fio loro adiiàuétuta gì a Jc perche appref- 
fo quelle genti quello atto è a vergogna 
grandissima . Tutto il redo della Tracia , 
n*diatuc vna.loc legge antica, vendono a 
- ; t lor 
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o"vn modo . Non hanno vitcJianno ben 
pomi affai . Quando fi crea il Ré > non fi 
fa i perche egli Ila molto nobile» mà (ecó- 
doyche è buon to dalle voci di tutto il pò» 
poloi perche quellcche più fi mfobé»che 
egli lì a di coitami buoni » e clemente » & 
ch'egli fiamedefimamentedi molta erà»e 
graue, mà che non habbia fi g 1 i , perche ha- 
uendonenon ligioua la bontà della vita , 
e fe perauentura, mentre ch'egli hà il reg- 
gimento in mano , veniffe a di Dentar pa- 
dre » fi fpoglia tolto di quella dignità » e 
quello perche non diuenti il Regno he- 
reditario . Et auenga, che il Ré dimoflri 
tutta quella bontà del Mondo, nondime- 
no nòli lafc/an tutta la briglia del gemer- 
ne nelle mani,il perche non lì a foto à giù. 
dicare delle cofedoue importa lavica» Se 
hàin Tua compagnia quaranta Rettori . 
Nè peahe fia egli Ré (eli perdonata vi- 
ta» imperò non è buomo,che ardita por- 
li le mani adoffo » ma fe gli vieta per de- 
creto pubi ico la poterla » ch'egli haueua. 
I principali della Tracia fanno a quefto 
modo l'effequiedopò la morte: Tengono 
tre dì mora il corpo morto , e facriheato- 
ut d'ogni forte d'animali , fanno il cornu- 
to , & bauendo prima affai pianto il mor- 
to»c poi bragiatolo» il fepe!i(cono>facen-> 
doui i opra vna tóba» e vi fi fanno di molti 
giuochi,roa quefto ptincipal mente, che vi 
fi combatte da due a corpo a corpo . Set i- 
uc Erodoto » che nella mone di Dario 

l'urna» 
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Capitolo XXII. 99 
l'armarono a quefìa guifa,la tcfta con vna 
pclledi vulpce foprala fo; tana vari) laij, 
alla foggia militarcc ftiuali in piedi pel- 
le di Daini, c di Capi ioli • con le dettici 
oprauano dardi ■ e certi pugnaletti, & coti 
le finiftre taighe. Cotv.battcno i Traci af- 
fai bene con Parco , e lòno gran maedri . 
La lingua loro è vna ifteffa con que Ila de i 
Sciti. Scriuc Plinio» che fi folata tutta la 
Tracia diuidere in cinquanta ftratageme. 
Ma quelle pani della Tracia , che già fi 
chiamò Gctica, (e doue Dario figliuolo 
ii'Hidafpefu qua fi morto ) hoggi c detta 
Vallacchia,da' Fiacchi nobile Cafata Ro- 
mana i percioche disfani , Se annullati i 
Gcti da i Romani} vi fù mandata vna Co- 
lonia ad habitat e , e chi la conduOc , fù vn 
cetto Fiacco , dal quale fù prima dcua_j 
Flaccia> e guafta poi la parola fù derta Va- 
lacchia. Quetta opinione ci fu affai pro- 
babile dal parlare Romano, che anco du- 
ra tra quelle genti» é peto quafidtl tutto 
guafto, che à pena hoggi s'intende lingua 
Romana, ti l'vio, e la torma delle lettere 
Latinec alquanto mutata . Nerfacrificij 
vfauano quelle cole medcfimcchc i Gre- 
ci. Hor quefia Valacchia fù poi occupa- 
ta da' Daci,e fù per vn tempo detta ancor 
Dacia Hora s'habica da Teutoni , da Si* 
ciili,eValaccbi. 1 Teutoni vi furono da 
Carlo mandati ad habitarui , e fi chiama- 
no Iiora Scibenburgenfi , da fette Citta , 
che v'babitano, chequefio vuol dire que- 

F ì »*a 
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Ra voce nella lor lingua I Siculi) che fono 
più antichi di tutti gli Vngheri » fono dì 
queliti che da principio» partendo di ScL 
thia, vennero à fare le loro fianze in que- 
lli luoghi . Mà i Vall icclii fono diuifi io 
due patti per la fattion loro» e fono i Dra- 
guli»& i Dani,ò Dani . Sono alcuni Gre- 
ci, che dicono, che Geta> e Dauo (nomi di 
lèrui ) veniflero di quelle partì . Horat 
Draguri manco potenti» che i Daiii>cfi/a- 
marono, e condullero in quel paefè in fa- 
uor loro i Turchi > non fon moki anni» e 
coli i Daui vennero ad edere qua fi del 
rutto citimi . MaGiouanni Huniade, fi 
che fu detto anco il Vaiuoda » huomo va- 
lorofo» e di molto (pirite, foccorfe poi in 
vìt imo i Daui»e leuando quel paefe di ma- 
no dell'inimico » l'attribuì a Te > e Ce ne in- 
fignori . 

Inghilterra^ ceti*, Hibemia, Afaioricayt 
Ai intrica , Cr altre //ole > * de* 
coflumi loro» 

CAP. XXIII. 

L'Anglia, che è fiata dadotti detta Bri- 
tannia»e poi dal volgo Bercagna»e fi- 
nalmente Inghilterra » è vnafamofa Ifola 
nell'Oceano , di forma triangolare umile 
alla Sicilia ; hà d'ogni intorno il mare per 
efferIlola,& è fuori del tutto da Inoltro 
Mondo i la quale fu anco vn tempo chia- 
mata 
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mata Albion dalle ripe de i monti biachir 
che fi veggono da chi vi nauiga . 

Vi habitarono vn tépo i Troiani , per- 
cioche doppu la ru ina della Patria loro 9 
nauigando in quei Mari per l'Oracolo di 
Pailade>vcnncro in quefi'Ifola: ne caccia- 
rono doppu moire battaglie i Giganti,chc 
v'habitarono : ma molti anni dopò ne fu- 
rono Piacciati i Troiani da i .Valloni > po- 
poli famoii della Germania,! otto il reggi- 
mento d'Anglia Regina loro» e il partirò- 
no fra loro affai, e inhniro numero di ric- 
chezze^ il Territorjo,e da Anglia, chia- 
marono rifola Anglia, e perche ruffe Tem- 
pre in memoria di quello acquifio * auen- 
ga , che alcuni pentìno > che ella fia fiata_j 
chiamata Anglia , quali vn' Angulo del 
noftro Mondo.cllac: pofta nell'Oceano in 
fronte a Francia^ e Spagna dalla parte di 
Tramontana , c fi llendc in lungo ( come 
dice Plinio ortocento miglia , & in largo 
trecento ; il più lungo dì v è di diecifette 
hore,nclla Ertatele notti fon lufirc>echia> 
re. Hanno gl'Inglefi li occhi a zìi retti . e di 
cosi gr.itio'o v.io , e bella fia tura di cor- 
po » che veggendo per auenturaS. In Gre- 
gorio in Roma alcuni fanciulli Inglefi *■ ò 
quanto ( dille ) conuenicntemente certo 
fono fiati detti cofioro Angli, perche han- 
no vn volto cofi bello. efpiendido,chc_3 
pareno Angeli , e bi fogna certo , che le g^ 
mofiri la via della fallite . Sono intrepidi 
ne|le guerre* e fono ottimi arcieri ; le fc- 

* mine 
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mine fono bianche, e belli dime, il volgo è* 
fiero » e difcorrele molto : mà la Nobiltà 
molto cor tefe, Pc bumana.falutano i lo: a- 
fìicri con la berccta in mano , e con i ge- 
nocchi cbini> e quando accade efler donai 
la baccano anco , e la menano a bere fc- 
coinfierne all'hofteria, ilchc é riputato 
bonetto fra loro pure, die non vi fia laici- 
uia alcuna • Quando guerreggiano > non 
minano i Territori], e le Cina, ma Hai tè- 
de a por l'inimico Cotto >& a riduco in 
niente» e quefta fu Li prima Prouincia,che 
abbracciane laveraFedediChrHto. Hi 
grande abbondanza di pecore , e di lane , 
né vi fono lupi » anzi fe fi vi portano» non 
vi po (Tono dare , e per quella caufa » fe ne 
vanno gli armenti fieni f » e fenza guardie 

E et tatto . Hà anco l'Anglia de i Metalli » 
à Oro, Argento, Pion.ho.e Rame cipro; 
vi fimo gioie « e vi è quella pietra» che è 
chiamata Gagates»chc arde nell'acquate & 
fmorzi ncll'oglio -, non produce quel ter- 
reno vino>c però hanno la ceruofa in vfo. 
hanno anco de' vini , che vengono altron- 
de, fono in Angh'a molte Città»moltc vil- 
le»ma Città Regìa, e capo di tutto il paefe 
c Londonia eh' è bora chiamata Londre - ■ 
famofa molto, per li molti» e gran merca- 
ti» & trafichi, che vi fono . E quefti erano 
di pochi anni a dietro, fecondo i coltrimi 
de gì' Inglcft , ma erano altramente al tò- 
po di Giulio Cefare : Non era lecito ma- 
giare vn lepore» vna gallina, ò vn paparo , 

ma 
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maglinutriuanofol pei piacere . Quei* 
r he habitano détro terra, la maggior par- 
te viuono di latte, c di carne» per non ha- 
uer pane, & andauano vediti di pelle* e fi 
tingeuano il vifod'vn certo colore azur- 
retrojcon vn'lierba,che chiamano Glafto, 
Se per parere più horrcndi » fi radunano 
tutto il corpo, fuor che la teda, e fì lafcia- 
uano crcfcerc i capelli lunghifTìmi: ledó- 
ne poi fi haueuano in vn tempo ifieflb 
dieci mai iti, e più , 6c erano communi le 
donne ad vn fratello» e l'altro, & a i padri 
co' figli. DiccStrabone, che gli Inglefi fo- 
no di p : ù alta fiatura, che i I rana-fi, ma di 
più corri capelli > nella qua! cola è contra- 
rio a Ccfare . Dicono» che i bofehi erano 
le loro Città» & vi erano le loro cafe pa- 
g!iarcfche,douc alloggìauono gli armenti 
co' loro fteffi padroni. Vi fuolc iui più to- 
lto pione re, clic n uignre » c cofi pioucn- 
do , vi è tanto piena di nebbia l'aere» che 
per quattro horc » non vi fi vede Soie di 
mezo giomo. 

Fù l'Inghilterra l'anno $c6. pei opera 
di Gregorio Magno ridotta alla Fede 
Cattolica, e coli fi confermò fin il 15)4* 
che regnando Arrigo Settimo , il quale 
licbbe per moglie Donna Cattatina figli- 
uola di Ferdinando d'Aragona » ma inua ■ 
ghiro d'vna Dama di C »rte, data Anna 
ilolcna» riiolfe di repudiare Donna Cat- 
tarina, per fpofare la detta Bolcna i ptt il 
clìefù Ipedito in Lódra due Cardinali per 

E 4 farne 




fiJ2Sf.£2S* '.'tei'»* àtropa 
lare. fi r' 00 '. » q«»»>UiMndoa&- 
Icnflc a Re vn Breuc pena la feomunia 
di non ,nnouare cofa alcuna Sfuo 
rnar rimonio ma CJÒ m <uo 

fccrctamenre la Bolena, & celebrò leto ? 

SSSSS ddla P** * Confinò 
tua Donna Cattarma m vnaVilh Ar 

SfiSriK d,C r b ' arar .° Vicar '° Gcn «^le 
ja Ré nelle cote ip.rituali, c cosi fi riem- 

auneroil Re a far, che 1 ordine Ecclcfia 

prima promecteua al Ripa P t co f. !JS 

2s? sassi? 0 

Cina, che cflb Re fe ne fere G,po; & non 

SSCfe ? CU ° n °? contenta letto 
SSSife fac ^ uac °P«adi rea molti,* c5- 
u nta dl copula anco con vn fon fraSC, 
» pub icamenrcgiuHitiata ; effo Arrivo 
ÌS f' d ' an,li Piando 
Slr m f CZi & f Clero op! 
US \ & ' c 1 9 , . lcfc » &Monattcri fatte 
^cloncbcd, ladri Glilucccflc Odoardo 

S^Kfc chc Pure lì fece capo della 

S^JfÉK' £ Poi che riamo all^! 
Otta di Londra,non farà fuora di propo- 
fitodireduc parole di quel ParhiSen?^ 

E il 
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E il Parlamento vna Congregatione de 
^ Ordini del Regno di Vefcoui, l'ari , e 
Relegati della Plebe, & é didima in due 
benati,òuanoCamerei interiore »o fia 
baffa,e fuperiore, o fia alta . Nella Came- 
ra alta , entrano i Vefcoui, & i Pari, cioè 
Duchi,Marchcfi, Conti, & Baroni , con 
l'aflìftenza de* Giudici delle Leggi.pcr da- 
re configUo , vna non voto . Nella bada * 
entrano due Caua'licri (delti daciafche- 
dun Contado del Regno, vno.ò più Bor- 
gbefi fcelti dalle Città, ò Terre, fecondo 
l'vfanzedel luogo^rdc' più honorati.Al- 
li Pari,ò- Grandi fi fàfapereconreferitti» 
& tra gli nitri co' Prefitteti quando fi vuoi 
fare l'Aflfcmblea. Fatro quello fi vàal Té- 
pio di Giano determinato, con tavelle 
lólenne. Quelli della Camera inferiore 
fono chiamaii,& tutti giurano la Lianza t 
e cofi Ufi conquclli della Cametafupc- 
riorc, & non accordandoti fivnifcono 
ambedue le Carne-reo le perfonc più feci- 
te d'ambedue, riducendofi in vn luogo 
proprio,che ch'amano la Camera dfpin-- 
ta > difeorrono cortelemcnte inficme > fi 
c fpongono gli pareri diucrii , & fi flabili- 
feono le rùolutioni . 

La Scoria è vna parte d'Anglia , partita 
dall'ITola dalla tenda di Tramontana da 
vn picciolo ftretto di mare, ò più toftoda 
vn fiume, nè troppo lontano di qui è Hi- 
bemia,che hoggi vien detta Irlandajil ve- 
nire di tutte quelle Ifolc è quel medefi- 

E 5 mo> 
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mo, c quali in m'unacofa vi è differenza 
alcuna, il medefimo parlare , i medefimi 
coftumi, le nature loro fon fubitane, & 
inclinate alla vendetta, fon feroci mira- 
bilmente nelle guerre, fon fobrij. & aiti à 
patire lungamente la fame, fon bclliiTimi, 
ma non s'artigliano troppo . 

Gli Scoti , fi come penlàno alcun? , fu- 
rono detti cofi dalla pittura del corpo, 
perche fù antica , e generale loro vfinza 
dipingerli li petto, le braccia, e le mani 
col fuoco, ilchehoggida pochi fi coftu- 
ma,c quefti medefimi rufticiflìmi . Scri- 
«ono alcuni antichi Scrittori , c he vfaua- 
no gli Inglefi ( come iianemo detto di Co- 
pra) volendo ire alle battaglie, tingerfiil 
corpo , per dar terrore al nemico, ilche 
pare verifimile.Sono quefti Scoti inuidio- 
1j , e difpreggiano altrui, fono vantatoti 
della lor Nobiltà di fouerchio • In tanto, 
che efsendo in cllrema poucrtà, fi vanta- 
no d efsere di ftirpe regale , fono bugiar- 
di , e non amano la pace, come gl'Ingleli . 
Serate Papa Pio , che iui i piti piccioli dì 
dell'Inucrno fon quali di trchore, cche 
vi notò egli queQa cofamarauigliofa, che 
? 1 Poucri, che dimandavano d'intorno al- 
le Chicle la elcmofina , fc gli dauano pie- 
tre, da quei, che pafcauano , delle quali fe 
ne iermuano quelli poi à far fuoco, per- 
che quel paefe non hà legna , e quella pie- 
tra, che fi dà r*relemouna,c di materia 
«urorea , grafia, & atta àtencrui il fuoco 

acecfo. 



Capitolo XX Ut. I07 
accefo . Dice ancor quell'Aurore, ch'e- 
gli cercò qui ( ma che non ve Io trouò ) 
d'vn cerco ai bore » le cui fròdi cadute giù 
nel nume, che gli è di lòtto» dtceuano» che 
ficonuertitscro inaugelli;& aggiunge ap- 
preso, ch'egli inule poi da 1 paefàni, e 
pratichi di quei luochi » che quella cofa_j 
marauigliofa G vodcua in vna delle Itole 
Orcade • Irlanda Ifob poCta fra Tiamon 
can 1 5 e Ponente » e b metà manco -che 
Anglia 1 allaquale è vicina > & è chiamata 
anco H> bornia > e fecondo» che vogliono 
alcuni> dal Tempio H iberno . EHa è così 
piena di pafcoli > e d 'herba^gi >chc gli ar- 
menti (Ce la EClate non fé ne rimouc(sero) 
ftariano a pericolo di perirne, per la trop- 
po abbondami*. Non v'è in quella Ifola 
animale alcuno nociuo>non Ve ragno, nò 
ranochia»né vi viuono efsendoui portate. 
In Còmma tutti gli animali nociu i > t he vi 
lì portano* con ipargerli Colamento fopra 
della polue di quel terreno rivengono à 
morircene* vi fono anco Apecchie > il Cie- 
lo v'è temperatiffimoi & il terreno ferti- 
liffimo : mi la gente v'è fiera, crudele, di- 
icor; eie, e rozza » e il beueno il (angue dì 
coloro ch'ammazza no,e pei Ce ne imbrat- 
tano il vifo» non mirando né a diritto,nc a 
torto . La donna quando partorifee il ma- 
cello, il primo cibo>che gli vuol darcglic- 
lo pone nella pura della fpadadel marito • 
accollandolo leggiermente alla bocca del 
putto > per volerli dare ad intendere in 
£ 6 quefta 
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quefto modo, à qual guifa dcfiderino,ch*. 
egli s'acquifti il mangiare; Sci voti, c i de- 
fiderij loro fono , che'! putto non babbi à 
douer morire altramente ,chc nelle batta- 

Slie.c nel mezo dell'arme . Quei ch'attcn- 
onoalla politezza,orn3no il manico del- 
le fpade loro con demi di certe beftie ma- 
noe, i quali biancheggiano , e fono come 
l'auorio , tk la maggior gloria de gli Duo- 
mi ni e" nelle arme. Quei, che habirano 
nelle montagne viuono di carne , di latte, 
e di pomi , & fono dati più alle caccie, e a 
i giuochi , che a gli efercitij ruttici; il Ma- 
re, ch'è tra Angiia, ^Irlanda è rutto Pan- 
no fluttuofo.né fi può nauigare, fè non in 

C»chi di dell'Eftatc, e nauigano con certe 
rchette fatte di vinchi , e coperte intor- 
no di coiri di buflàli,& mentre, che naui- 
gano (duri quanto fi voglia) non mangia- 
no nulla mai . E quelli, che ne hanno cer- 
cato faper la verità, hanno detto ch'é lar- 
go dall\rnaIfola ali altra quello Mare , da 
cento , e venti miglia . L'Ifola di Silura è 
ancor in quefto Mare di Bmagna e k fue 
genti, infino ad boggi, fcruano i lor coftu- 
mi antichi , percioche non fanno mercati 
fra loro, né vogliono, che fi fpendano da- 
nari, ma viuono cambiando le cofe necef- 
farieaHa vira , togliendo l'vno dall'altro 
quello, che fa bifogno a ciafeuno, & ado- 
ranomolti Iddi j, eianto i mafchi.come le 
temine atrendono , e ftanno fopra all'arte 
dell'mdouioaxe . Gli bastatoti dell'I fole 
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Ebadi > che fono cinque > pure in quello 
Mare d' Inghilterra non hanno niuna for- 
te di vettouaglie, mà viuonodi pefee fola- 
mente e di latte. Hanno vn loro Ké tutti» 
perche poca acqua parte l'vna Itola dall'al- 
tra > il Re non hi cola alcuna » che fi a Tua 
propria , ma (orto tutte le cole di rutti in 
commune; lutino certe leggi , per le quali 
vien sforzato il Rè ad edere giuHo/c per- 
ciie la auariu'a non gli dia cau(à di nó giu- 
dicare rettamente > la pouertà gli è buona 
macltra à fargli operare bene * perciocke 
effo non hà niente » & è nutrito del publi- 
co j non fe gli dà tartina propria in mo- 
glie» ma di chiunque gli viene voglia» fe 
la toglie per quella volta » e per qucfto efee 
di fperanza di hauere mai figli. Tile él'vl- 
r ima Ifola di quante ne fono d'intorno al- 
la 6crtagna»doue ne i maggiori dì dcll'E- 
ftatc » quando il Sole c nel fegno di Can- 
cro, non fi vede quali mai notte » e coli 
nella bruna , quando i dì fono più corti di 
tutto l'anno» non vi fi vede quali mai dì 
vi fono affai pomi » e gli habitarori dell'i- 
fola > nel principio di Primauera» viuono 
d'herbecon gli ior greggi » e poi di latte » 
ncirinucrno hanno i frutti de gli alberi » 
non vi è fra loro alcuno certo matrimo- 
iiio.ma le donne fono communi»! econdo 
che à ciafeuno le piace • Sono anco nel 
Mare Mediterraneo verfo Ponente alcu- 
ne altre llolc, delle quali due famofe fono 
chiamate da i Greci Gimncnfic , dall'an- 
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dami ignudc te genti , perche l'Eflatc non 
fi copnuaiio già con vciì e ninna . mà da i 
paefant » e da i Latini fono (late chiamate 
Balean , dal trarre con la fiomba , che iui 
fi fa più eccellentemente» che altroue_,*> 
vna delle quali è maggiore di tutte l'altre 
Itale Mediterranee ,£uora>chedella Sici- 
lia, di Sardìgna» di Candia> di Negropon. 
tc>di Cipro> di Corticali Lesbo»chjama- 
ta altramente Min" lene . Ho r quefia è di- 
(colia dalla Spagna la nauigarìone d'vn 
dì» e per efiere maggiore» che l'altra > fi 
chiama volgarmente hoggi Maiorica > e 
l'altra, per eflere minore dì quefta, Mino- 
rità. Li minore è volta adOr/ente^i» 
& hà in Éè di molte iòni d'armenti, e róaf- 
firuamenrc Mulìgrandi , e di voce alta* c 
fonora . Ambedue quefle Ifole fona frut- 
tifere» e fertili » Se li abitate aliai , perche 
Bon vi mancano mai da trenta miJua_*i 
hnomini . Non hanno vino » fé non di 
rado, & il beuono volentieri» non hanno 
tiglio al mondo niuno > e però vngeuano 
i loro coroidi Lentifco » e Procidipe mi- 
fchiate inùcme fono molto Venerei» in 
tanto» che foleoanogià riscuotere vna—* 
donna , che fuflc fiata rubata lor da' Cor- 
fa rianimo con quattro h uomini - H abba- 
ttano anticamente in certe a/prc grotte ». 

eflfì alcune canate a mano fot tet ra » per 
babitarui. Non hauendo danari » né d'o- 
ro, nè d'argento » nèfoleuano , che fi: ne 
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E per quella cauta , ettcn * loro 

portarono nciiu°» c . rcndc r mo gite > 

pecche nelle nozze. <* « Jj *J vec . 
ti gl'imi"»»' Xinoetvno . inondo 
chic , poi ^fa nouelU , e 

I vltimodi tutu era lo f P ^ io y 

za faora dell alti c a tmu 5 d , mor . 
perchefatte jjgjW^g^ è poi il 
lo, le poneuano d ntto ^ ^ 
copriuano di uni 1- auolije- 
dnticamentetre : fionda, e vn > 
uano in capo , l astrai 1 pif»s 
terza portauano in mano , ^ p 

tirauano magg.on (WS . ebeg yfd( , 
contante lft5Sl2ÌS Nel dare le 
fero da qu^'^rSn franano di ton- 
battaglie £<j^^n*#m 
tano a quelli , eh crauu r , m anel- 
diffefe , c gli leuaua «o de luog 
le zuffe scampai" ;W«*MS &«& • c 
& ogni fo«e d an ™ > " Q ^V nonde,che 
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Jo in cetra, & art accatoui sii vn pane, non 
gli dauano a mang-arc mai, fino a tanto , 
cne con la fionda non lo mandaffetoner 
tetra, cfe-lgiudagnaflctoeffiflem, con 
orioli v ,a dal palo . E quefio baffi del- 
l'Ilo e pofte nell'Oceano di Bcrtagna, e 
nel Marc Mediterraneo. 8 ' 

Turchi* toro cojhtmi iV fi*e leggi . 

- • 

c a p. xxia 

P^f55 r n,? oflant, ' no P° u <wto leTar 
X uoledeU' Europa , comeMerropoli 

leggi >* i coflomi de' TufcW, come anco 
più curio.' c , & molto differenti dall'air' e 

quede Turcln foronafondare forara vn 
pre detto Mucche contiene otto ci 
fondamenti poco diffirnilida'noftri : a 
jrijno cont.enedouerfihonorarc iddio, 
L**ffi52 : fl fec5d0 ^notare il R 

Seffiri- r ° UU r Cnirli nc,,c «0» 
SfSS r ^'«yknon fàreaJttuiqucJ- 

^ aofi ^rebbeDcrfcfleflì: fl JSSl 

» .andare a le horc (Ste alle loto Meli 

Tcmp, *° 1 »*>«»^S£ 

Sffi me f e cont J nuo.deH anno: (cflcVSw 

«»«aiio co» certe circooflanzcpact^Q. 
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Capitolo XX ir A nj 
lari : che loro hanno; ottano. & vkimo>nó 
amazzare altrui , fé nonprouocatoda_* 
inem cabile ncce&ità. Coflumano nel fare 
oranone di voltarfi con la faccia al Mez- 
zo giorno , cV poi fi leuano con le mani 
giunte alla cintura» quafi come legate, & 
con la tefta inchinata » lenza mouerla per 
vn'hora , in tanto vn Sacerdote legge vn 
Salmo,& vn'altro rifponde> S< fornico, fi 
lanciano cader interra , proferendo que- 
fte parole in loro lingua : Dio habbi mife- 
ricordia di noi peccatori , & Manno co) 
volco à terra fino > che il Sacerdote torni 
à cantare , il quale prega Dio > che infpiri 
tutte le Nacionià riceuere la loro legge; 
Se ciò finito ogn'v no leua la mano alCie- 
lo,fone<iìente gridando in lor lingua» co- 
flfia . Ad alcuni è prohibito l'entrare ne i 
Tempii > & fono gli micidiali , gl imbra- 
chi, gli i umani , gl'infermi di morbi fchi- 
foh gli giocatori publici,li vfurari, le me- 
rettici » «S. le donne, che non hanno mari- 
to, fc non fono vedoue . Consumano di 
farfi ì Matrimoni in quefto modo>doma- 
dam> al padre quelli ilonn.i, che à lor pia- 
ce » & i n Ci eiv. e g I i chit de q 1 1 an to prc tende 
di ti ce, - oLÌiimi ndoù" , eh? i manti danno 
loro la dote alla mog ie, raquale poi viene 
impiegata in volti & altr. cofe bifognofe 
alla ff o(a;& la madre và inumando molte 
donne , che vadi accompagnare effa fpofa 
à cafa del marito , & quando gliela códu- 
cono và auanti vari iitromenti , comt__j 
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Tamburi , Trombe , c Pifari, Se fi fà vn 
Cornuto fu tv noli ffimo, clic ti tira fino al- 
la mezza notte , Se poi conducono la fpo- 
fi nella 'tuffa , & ini fi laua con Acque di 
(òaui odori) Se con certe Poluerc miti e 
con Acqua » fi dipinge in varie parte del 
corpo, e cofi fi dipinge il dito grotto della 
detira mano, tutte le donne » che l'hanno 
accompagnata i il che e fegno di efferc^j 
delle Conuitate : elee poi dalla {luffa, & 
viene "nconrr.ua con tuoni , e con canti, 
& cofi (lino tonando, e cantando fino 
all'Alba» & come (entono cantare i Galli, 
tutti fi muouono con gran futia , gridan- 
do in loro lingua : t'uggiamo , f iggiamo , 
ibe i Calli cantano , Se affaticati dal ballo» 
Se da' cibi vanno à dormirci e poi al leua- 
re del Sole tornano à forgere » & alcune 
donne vanno a ritrouar la I] ola » Se la_* 
motteggiano de I ftguito col minto , Gi- 
ti e i Comandamenti tengono fette pec- 
cati per grauifiimi, i quali fono poco dif- 
ferenti dalli noi in' fette mortali . Hanno 
molte Religioni , & fra di loro fono di- 
uerfi d'oppinìoni . Tengono, che tarati 
condannati all'Inferno quelli , che faran- 
no affai nule > e che faranno per proprio 
nome conofeiuti ; perche haucranno vn 
breue in fronte, Se il numero dc'fuoipec- 
cati alle fpalle ; Se dicono efferui vn Pon- 
te,chiamato di Giuftitia.fopra ilqnale pal- 
leranno tutti i peccatori , e quelli » che fa- 
ranno molto aggiauati caderanno invn 
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Capitolo XX ir. tij 
baffo d'Inferno, Se faranno tormentati fe- 
condo la moltitudine delle loto colpe » 
quelli» ebe non faranno molto aggraziati» 
cadcranno in vn- luogo men p enolo » co • 
me in vn Purgatorio > Si die ut 11 'Inferno 
vi fia vn' Albero con alcuni frutti , che in 
apparenza mofìrano rinfrefcare,& chi ne 
mangia cagionano il fenice duplicatele 

E "ne, Se i tormenti , Se che l'Anime > che 
aueranno alle volte iuuocato Iddio > do- 
pò alcuni anni aneleranno in Paradifo i né 
reiteri nell Inferno altri, che quclli,che fi 
faran disperati della Diuina Mifericordia. 
Tengono » che quando nafee il bambino 
Iddio gli mandi due Angeli» por fcriucrc 
vno le buone» l'altro le cattine operano- 
ni per tutto il corfo di fua vita» & di quat- 
tro anni gli mandano alla fcola , Se le pri- 
me parole > che gl'infegnano » lono tutti i 
nomiiche attribuifeono a Dio; d'anni fec- 
ce gli circoncidono , & gli due Angeli fo- 
pradetti gli chiamano in loro lingua Chi- 
ramimeli- vuol dire Scrittori del bene. & 
de! male. Il mangiare de* Turchi è pane 
fimileal noftrO''acarne perii più è di Ca- 
li rato , Se d'ogni altra forte , eccetto U >é 
porcina, & per il più arroflita » per mine- 
ttra vi mo aliai il Kilo>&di legumi le Le- 
ti ; mangiano Zucche» Rape » Se Cauoli : 
mangiano pjco pefee » perche beuendo 
acqua » dicono , che tornerebbe a viuere 
nel ventre : vfano i frutti fiiruli a' noftri» 
c gli mondano eccettuato le Pere, che di- 
cono 
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cono effe re più fané ; non adoperano fa* 
chettc.ma mancano con tre dita» perche 
dicono » che il Diauolo mancia con due i 
rompono il pane lenza coltello > &. man» 
giano fedendo in terra piani, con le gam- 
be incrocicchiate . Gli e vietato il vinoda 
la legge dì Maometto » & dicono, chea 
ciò fu moflb . per vedere vna compagnia 
di Giovani irnbriachi > che s'amazzauano 
fra di loro » eccitati folo dal fouerchio vi- 
no beunto . Punì (cono i contraddenti 
con trentadue baftonate , con titolod'in- 
fami, Se di non poter eflereTeflimoni. 
Beuo no acqua He i ricchi GiuleppLò Zuc- 
chero con acqua, onero Mele,& altri con 
Vua pafla purgata , o Ma (ti ce fatta beua- 
da mà gli più ricchi Eanno certa compofi- 
tione detta Sorbetto» che e cola delicatif- 
fi ma-, & ne veniuapottata in Venetia_j. 
Quelli, chebeiiono l'acqua femplice» per 
mitigare il rigore del freddo l'Inuerno > 
prima di beuerla , vi gettano vn carbone 
accefo. Ve nono tutu in vn modo : la loco 
cani ii c ia è fenzi crefpa , e tonda al collo . 
Hanno vn giubbone (ino a meza cofeia » 
Me vna velie long. i fi no a* piedi >!aqual ve- 
tte chiudono dauanti . e la chiamano Do- 
liman. Si dilettano di belle Cinture» che 
collera tal volta vinti in trenta ducati Pv- 
na .Vanno rafi nel capo» per comandarne - 
co di Macometto» poiché dicédo gli Tur- 
chi , che i Chrittiani erano forti perche 
vfauano il vino, rifjpofc loro: M*n&«t e 
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affai grano cotto, & radtteut i capelli > che 
farete ptu forti di tffì . Colt umano in tefla 
vna bei mina, chi di panno, chi di velluto* 
c altn di brocaro > intorno viauolgo- 
no vna Tocca di Bambage filata fottilmc- 
te>molto leggiera, che tutto c poi chiama- 
to Turbante; vlano i Boriaci lini, & fliua- 
Ictti, ferra 1 i (òtto le piante per più fortez- 
za • Le Donne vfano camifeie limile a gli 
huomini, mà di colore, cV ricamate; le lo- 
ro vede hanno il butto , & le maniche 
(U ette , con vna vette da alto a baffo aper- 
ta dinanzi, & congionta con vna Cintola 
d'oro , & di feta ricamata : calzano belle 
fcarpe di varij colori , con mille galante- 
rie. porta no i capelli lunghi in treccia ti, co- 
perti da vn Taffettà ricamato , & (opra il 
capo portano vna bere tra Ducale có mol- 
to argento . Dinanzi al volto fi coprono 
con certa cofa fatta di fétolc dì caualli;on- 
de ninno può vederle t Sulran Baiazere 
fece in Conftantinopoli vn'Ofpedal per i 
pazzi» in cui v'affittano cento cinquanta 
Guardiani, con le Medicine, & altro, che 
pofluno bi fognare : vanno i detti Guar- 
diani per la Città, & trouando alcun Paz- 
zo gli incatenano il collo* e le mani, & a 
fuon di battonate lo menano al kiogo,do« 
ue hanno cetre Catene raccomandate^» 
nella muraglia, e i letti à quelle vie in' , on- 
de cheftando in letto, rellano incatenati 
per il collo, come fi fa de* Cani , & quan- 
do è Wiora dì darli da mangiare , vanno 
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cdi Guardiani vifttandoli , faccndoglial- 
cune intcrrogationi , e ri fondendoli allo 
ipropoiitogli battono fortemente co' ba- 
itom , & in quello modo ben fpeflò fan- 
no , che quei matti rifaremo . Hanno vna 
certa ione d'incanto per. ritenerci fchi*, 
nj .che fuggono . la magcior parte de* 
1 tirchi coltumano Icuarfi all'Aurora, & 
coli le donne , nel qual tempo il Sacerdo- 
te va (opra vna Torre , Se con grida al u : - 
lime inulta al Tempio il popoloa rende- 
re le gratic a Dio , che fentita quella voce 
li veflono, & vanno al Bagno , per andare 
poi netti,*: mondi al Tempio : le donne 
hanno bagni appartati , né v'entra mai 
huomo alcuno, e fono altre donne, die 
lauano quelle,c]ie nó hanno fetua,o fchia- 
ua,&: mohe fi lauano l'vna con l'alrra,on- 
de da quefla famigliarità , &dalfliopic- 
ciarfi s innamorano l'vna con l'altraiTj 
cercano roccafione di trouarfi inficme 
nel Bagno,per vederi] ignude , & maneg- 
giare ; queftì Bagni caufano molte dùho- 
nefla , perche gl. icruedi feufain alti i af- 
ian iì coitumano anco portare laimffirnì 
cibi, & refitiarG ncJ medefimo Baeno I 
Turchi confeuano Giesù Chrifto eiTere 
f ~ fcta - bonorano anco Moisd,Da- 
uid, S.Gio: Battifta, & S.Nicola : il Vc- 
rcrdieillprogiorno di feda, come noi 
la Domenica; ripudiano la moglie; per le 
Ujiefenon fi parla, non v'entrano dónc, 
can.,putti,i)e alcuna forte di mendica mi, 

ne 
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. ne vlfcpelifcono morti , ne vi G dipinge > 
ne altra cofa vi fi pone : non hanno cam- 
k Mn e, né vfano acqua fanta , rè mai fanno 
' hoceffioni . A* Chriftiani non è permet- 
' fo entrare nelle loro Chiefe, ma fuori v- 
dire, e vedere le loro Ceremonie ♦ ma H 
auert i à non ridere, perche farebbe prefo, 
& fatto per forza Turco. Cófmiano nelle 
loro Ccremonie vn filenzio ammirabile : 
qucfto Gtenzio vicn o (Ternato anco ne l- 
Paudicnze pnbliche, e (e alcuno faccflO» 
rumore lo caftigano , ponendolo col vtfo 
all'ingiù, e da vno è temi* O per i piedi , & 
davn'altropcrlemani, & su le natiche 
gli danno ducento battiture con certc_^> 
Canne Indiane,che portano in niano>che 
tal volta queftimdchini battuti, flaranno 
nel letto due meli prima, che fi rihabino . 
Quando fono al punto della morte hanno 
gTan (crupolo dilaniare debiti, & però 
chiamano tutti colorcconcui han nego- 
nato, & fe hanno ingannato alcuno gli 
dimandano perdono , ma non reftituifeo- 
no ciò che han defraudato , & vogliono, 
che il detto perdono glielo faccino in 
fcritto» & fi mettono tutte quelle quieta- 
rioni fotto il capo & morti voglfotio,che 
con effi fi fepclilfcono . Ne' loro moitoi 
non coftamano recitar Preci , né portat 
lami nè accompagnamenti di Sacerdoti , 
e neffuno piangono,& fi fepelifcono fuo- 
ri delle porte alla campagna , & alcuni li 
fan fopellirc lontano due .otre miglia dal- 
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la Città (opta qualche Collina . I caftighi 
fono feueri j vfano l'impalare» con fai 
portare ai Reo il palo lorigo cinque ,ò Tei 
braccia»grouo come vn braccio d'huomo 
acuto in puma » & vnto di feuo : arriuatt 
al luogo deputato , il Boia lo diftendeiff 
terra col viiò in giù» e fe vi è alcun Coti» 
ftiano» ò Giudeo» che ftia à vedere » lo pi* 
glia perche tenga il condannato»& in dif* 
(etto piglia due sbirri » e quelli v no gli tie- 
ne! piedi fermi » ap pareggia rido /calca-, 
gn i,& l'altro gli tiene il capo» & le manii 
il Boia poi fà metrere la punta del pa\q 
nel culo al R t o. come fe gli volcflè fare vn 
Chrcfticre» e prefo vn maglio batte l'altra 
parte del palo in modo rale»chc gli venghi 
ad vfcire»ò per la fchicna»ò al petto ,ò alla 
collottola» o ad vna /palla » fic tal volta in 
c ini a d el la tetta; & poi rizatolo conficca- 
no il palo in terra , & lo lafcian enfi (tate 
molti giorni , & v'è tal'vno>che no muo- 
re fubito» anzi viuetanno due» e tre gior- 
ni » & nefluno ardi /"ce di porgerli alcuno 
a l'uro . Vfano oltre al palo ingran c lare l'o- 
pra le fbrcbeJiauendo tre grand al modo 
d'vna falcerta»che fi miete il gra no, e v'at- 
taccano il condannato » che fienca molt 
giorni à morire: appiccano anco con vn: 
lune fottile, & lunga » e lafciano cadere i 
pat ienre .clic tocchi terra con la punta de 
piedi : Legano anco il Reo H rettame ne* 
tra due tauole» & cofi ben fretto gli lei 
iiano la tetta con vna fega . 
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BREVE COMPENDIO 
del Goucrno, ordini , riti,c 
Leggi dell'antica Repu- 
blica Romana , con 
altre curiofità. 

c - u v. XXy, 

■ 

STabi! tofi Romolo nel pofTefib della 
Città di Roma * e raficttate lecofe 
pertinenti al potei: refilìcreà gl'eoi- 
p'ti de' nemici » con erger muraglie > far 
foflì baftioni. cV altre rontioni di ficurez- 
za,fi volfe a dar ordini per il buon gc.-ier- 
no,c reggimelo del popolo; partì dunque 
in tre parti tutto il popolo» c le chiamò 
tic Tnbù> & à ciafeuna parte fece vn ca- 
po» iqual' furono chiamati Tribuni» e poi 
partì ogn'vna diqueftctre parti indicce 
altri eguali» & à ciafeuna di quelle anco 
afTegnò il Tuo capo > e chiamò quefte parti 
Curie . & i rapidi loro Lui ioni -, erano 
anco le Curie pai tite in Decurie » Bc i loc 
capi erano detti Decurioni. Hauendo 
dunque à quello modo panico tutto il 
popolo in Ti ibù » e Curie» partì anco il 
Territorio in trenta parti » affigliati Jo a 
ciafeuna Curia la fua parte»(èruando tan- 
to terreno per fe> quanto battafle a i C icii- 
ficij,& al biibgno de' Tempi j, lafciò anco 
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vna parte di terreno per il commune , e 
coG venne à diftr ibuire il terreno » fecon- 
do gli huomini egualmente . Fecevn'al- 
tra partenza degli huomini > perche pò* 
tederò > fecondo la dignità loro hauer de 
gli honori > e delle commodità : imperò 
che i più illuftri d i (angue e gli egregi per 
la virtù loro, & i ricchi * furono appartati 
da gli ignobili, e pouerÌ> & ch 'amò quefli 
Plebei, e quei Padri; onde furono poi 
chiamati i lorodcfccndcnti Patriti/. Fat- 
ta q netta diuilìone , li voìfe Romolo à fa- 
re delle leggi, oc ordinò, che i Patritij ha- 
ueflcro cura delle cole (acre , & in mano 
loro Colo Un'ero gli vflficij , & il gouerno 
della Città , e che rendettero ragione, e 
gouernaGero inficmc con lui : Se che i 
Plebei fciolti da quefto pelo , per eflcrne 
poco pratichi , & per haucr bilognodi 
trauagliarfi per la lor pouenà,attendeffe- 
ro al lauorare della terra. & al pafeere gli 
armenti, &c à fare tutte le altre arti meca- 
niche,e da poter viuere. 

Et acciochc non venùTero in conten- 
tion* inficine, ò perche i ricchi non ingiu- 
raflero i poueri i ò pure perche i poueù 
non hauelfero inuidia a i ricchi , racco- 
mandò i Plebei a i Patritij , lafciando in_* 
libertà loro di eleggerli qualùque de' No- 
bili haueflero voluto per patroni • e chia- 
mò patronato quel pigliare la defenGone 
de' poueri, e d'ignobili > & acciochc que- 
fta congiuntione della Plebe co'Patritii 

fuOc 
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fuflc beneuola & accetta mo!to>dicde ac- 
conci , & amoreuoli offici) ad ogn'vnodi 
loro, a i latriti), che difendettero iClien. 
li loro,come fanno i Padri i figlia i Clic- 
ti> che fulTcro obedicnti , & olTequiofi a i 
pitronii tk in commune ad ambedui; che 
ninn di loro potefle fare conuenire l'altro 
à cont-,nc fare reftimonianza l' vn contra 
l'altrcnc efier l'vno nel numero de gli ne- 
mici de! l'altro» & à quefta guilà venne ad 
eflcrch concordia de' Romani più fer- 
ma* e ffà Uabilc» che altra mai. 

Dopò ordinò i Conk glieri della Città, 
efuroncento> che feci le dal numero de" 
latriti] à qtiefto modo i egli eltfle prima 
vno,clu* gli panie il più atto di tutt/,à po- 
tere ( mentre ch'egli fuflc fuori di Roma 
occupato nelle guerre ) a.nmini'firar le 
cole della Città , c che fi cleggefllro in 
ògrtiTiibù tre i più nobili i più vccchi.Óc 
di piùdif;orfo,ccomandò,ch'ogni Curii 
del corpo fuo clcggelfc tre » i più atti di 
tutti i Patntt j,al gonemo > e coli di quefti 
nouanta>co i noue eletti prima dalk Tri- 
bù» e con quei ch'egli prima elefle, fece il 
numero di cento Conlìglieri » e fùchia- 
nata quella Congregatone» dalla riucré- 
za della vecchiezza» Senato» perche tanto 
Suona quella voce in Latino , c dalla aut- 
torità t mono chiamati Padri. 

Elefse poi anco trecento robulliffimi\c 
valorofillimigiouan>> delle più genctofe. 
e nobili famiglie » pure a quel modo » che 
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"i c .°fl«»KtcU*tc*tI d'Europa 
erano fiat, prima eletti . Senatori , foni 
Cuna d.ecc , e gli tenne fempr, apprél fo 
d fe, pergiuro 1 a ; e fa» SSIS 

«cufici) in honor d'Iddio. AppreObl 1 
ueua i mantener in pie !c ij^^ 
della Patria , e tutte le cufe della guS 
renana il Senato , conuocauaEpoìo 

tano , e l'Imperio . Al Senato die Quella 

ZJtzT* ccond ^neco I nefo q irr!j 
parloalla rnaegor partedi loro. Alla Pì£ 
^concede tre cofe> di poter creare Si 
Officiali, fare delle Kggi, e deliberar delle 

f^a JT- 5 pCf , 0 ^'^autrofitiera 
SfS co " d, "° r nc » *< '1 denaro approbaflc 
quelb,chel h faceua. Ballottaaa.edaua k 
voci il popolo , non huomo per huomo , 

ma per lc^ur.e,perchequcllo,chc piace! 
ua a PIU Curie , fi riferii al Senato*! 

t™7 Sì b b ! lla cl 1 uifionc » c, 'c fece Ro- 
molo dei popolo fuo , veniua ad eiequir G 
«1 tutto, , ?0n folamente nelle cofc duiK 
™ an k CO d ' S ucrra ' PCKbe ogni voltaiche 

Rc h3 "f/> coluto cauarc fuori 
ro, non bifo^naua altramente all'hora fare 
i Tribuni , per ie Tribù , nè i Centuno^ 
per le Centurie, o gli alrr/ Prefetti, e Ca- 
pitan,, maacccnnatonciTribunidal Ré, 
* 1 ribuni nc faceuan motto a i Centurio- 
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mfc ni .equefli a i Decurioni ; ne vtniuano 
nini iub"to ad vfcir fuora tutu" i foldari in pun- 
tai to , perche ogni Decurione haucua 1 Tuoi 

cu in ordine. 

t& Elette anco Romolo mille fordati, e gli 
chiamò dal numero di mille,nfiliti j fi ve- 
£ fii d* vn più eccellente modo , che gli altri*, 
j» conduce ndoli innanzi dodeci Miniftri, 
che chiamarono Littori ,cbe haueuano in 
mano dodici alabarde,? fafeictti di vinchi» 
dinotando la pronta c'ecut ione della giu- 
ftitìa,ò nel battere i nocentino nel tagliarli 
la teli j, nel qual numero pare,che Romo- 
lo feguiiTc il numero de gli Auolroi , ch'e- 
gli hebbe in augurio nel volere fondare la 
Città , le non vogliamo dire > che quello 
colmine Io to^licfle da' Tofcani , 1 quali 
e (Tendo dodeci popoli , e creando vn Ma- 
gift rato commune , ogni popolo li daua il 
ilio Miniliro ; volendo anco Romolo au- 
mentare le forze della Ortà » fotto prere- 
fto delPhonore Iddio , drizzò vn Tempio 
in vn boschetto dentro di Roma,promet- 
rendo» che chiunque fi f'ufle (hluato den- 
tro di cflo, non hauifte temuta off. nlìonc 
da' luoi nemici . Ordinò » che le Città > 
che /ì foflcro foggiogatc con l'armi, non 
fi dou^iTero ruinare > i>c farle fetuc , mà 
mandatiui habitatori Romàni , le faceffe- 
ro Colonie loro. Mà dopò la irorte dì 
Tatio, il quale gouernò cinque anni con 
Romolo, il popolo R mano, e Sabino 
congiunti inficine, fi Yolfe alle cofe facre, 
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!i<! Coflutni Selle genti d'Europa 
Òc ordinarono' molte publiche, e prillate 
leggt . Prima , che la moglie ruffe compa- 
gna de) marito» in tutte le cole, anco infi- 
no alle fac re, & che morendo il marito 
fenza figli , fuccedefle ella al marito , mà 
morendo con figli , ella vi ruffe anco a 
prte vgualmentecon quelli ; e r uro uata 
in adulterio-,! parenti..^ il marito la facef- 
fero morire.come piace ffc à loro. E quel- 
la donna,cbe b retta vino ruffe pnnita.co- 
roc adultera» dal quale ordine pare » che . 
queffo cofturae andaffe canto innazi . chi 
ogni volta, che ritornaflcro i mariti in ca- 
fàibaciaffero le mogli e le figlie» per cono- 
fcere fepuzzaflerodi vino. Ordinò» che 
i padri limette ro ogni auttorità fopra i fi* 
gli k>ro»infino a poterli vendere» & veci- 
derc» Se offendo alcuno (tato venduto dal 
padre, rifeoffo poi » ch'egli foflè, poreua il 
padre riuenderlo la feconda » e li ter zi_^ 
volta . E quefta legge fu noi trecento anni 
appretto r inouata , e porta nelle dodeci ta- 
uole . Mà Numa Pompilio mitigò alqua- 
toqaeAa afprezza* fòggiongendo ali i — j 
leggech'all'hora il padre perdette I* autto- 
rità, quado il figlio togli dir moglie» dì vo- 
lontà di Tuo padre , muno , che luffe nato 
lìbero» fi efèrcitaffe in alcuna arte » che lì 
opra fedendo . Fù permetta a i Cittadini 
l'at te della guerra , e del coltiua r la terra , 
onde ne venne il Prouerbio , nelle lodi di 
a le u no : Che chi è buon foldato, e buono 
agricoltore . Penfàua il Ré, che ruffe im- 
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perfetta Pvna vira fenza 1 altra » per cflcr 

, neceflario , cbe 11 coltiua la terra 1 c che fi 
maneggiano le guerre > fecondo il tenore 

1 1 della legge de i Lacedc moni . Volfe» die à 

tempo di paccogn'vno artendeflc alle » 

cofe rulhche » permei te ndoli però il con- 
trattate delle cofe ucci Marie alla vita . E 
vo'roa'la religione > fece i Tempij> gli al- 
tari, e le flatuc a gli Dei» & ordinò i gior- 
ni i ne" quali non il douetTe operare nien- 
te» & i f icn'ficij, e i mercati >& altre mol- 
te cofe»che appartengono al culto diuino; 
non volle » che $ "acce traile in Roma nin- 
no (act irle io degli flrani » e tantomeno 
quclli,che fi faceuanoall'vfànza Grecai» 
eccetto quelli d'Hercole folamcnre» che 
v'erano Itati infino al tempo d'Euandro. 
Dionifio Alicarnaflco, feguendo Varrò» 
ne> dice » che Romolo ordinò per le TnV 
bue per le Curie feflanta Sacerdotijquali 
hauefterocura de' facrificij publichi ; e di 
piùancogli Arufpicii ch'erano Interpreti 
del voler diuino» mediante le cefe vifibili. 
Fu allignato ad ogni Curia il fuo Genio, 
c« n i Minillride' tao ihVij, & à tutti tqtli 
communefùdara Velli. Fu partito l'anno 
in diece mefi » dalie qiia ì iole puògiudi- 
carfì »che fuiTe Remolo aflai intendente 
delle cofe humanc.e diuine» che in Ron a 

innai zi àNuma»Pompilio non fi vifle 9 

( come penfanoak uni,/ dilordinatam.cn- 
te e fenza religione . E quelle (ono k di- 
scipline curii, che vfeiroro da Romolo » 
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cllcquali Numa , che lo (et; ni ne! R< tinti , 
ne giunte molt'altre ■ perche ridurle l'an- 
no» fecondo il corto della Luna , in dodtct 
mefi»mutandoui anco l'ordine loto -e po- 
nendo Marzo* ch'era primo, al terzo luo- 
cd , porti prima Cenato, e Febraro, ordinò 
anco i giorni di feda » & i giorni ncfafti ■ 
cioè quando non era lecito negotiare col 
popolo di cola mima . Creò vn Sacerdote 
à G ioue , e chiamollo Diale» che vuol dir 
Giornale . ornandolo di vene belli ,c della 
fella curule»e ve ne giun r e due altri vno à 
MarteJ'altro à Qnitino,cfur< no rutti tre 
Chiamati Flamini *quafi vocìi dire Filami- 
ni» da certi fili ir; tene iti, i n'effi pc-rtaua» 
no per orn imento in tefla . Elette le Vcr- 
gini,chhaucuero i feruirea Vefta.lcquali 
a pri:ni diecianni imrarnuano i modi di 
rarificare alla Dca*& altri d eci poi le fa- 
crirìc auano, & >1 terzo decennio infegna- 
uano A inllruiuano le giouani»che cntra- 
aanfgnnrarinc i Collegi loroje finito que- 
llo tempo . era loro libero il pigliar mari- 
to» o nò, e le confliruì il fatano» mediante 
il quale por e Acro viuere del publico , e le 
fece degne d't fiere nfptttate »& honora- 
te.ton la perpetua virginità, & con altre 
molte cerimonie loro . 

Onde effendone alcuna (coperta gia- 
cerli con quale he lui omo » era portata in 
prcienzadel popolo con vn doglioio G- 
lentió a far morire e cofi viua n'era man- 
data giù in vna grotta ». ch'era fotten a_*i 
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p reffo la penta colimi , & buttatali molta 
rena adotto , velafaceuanoà toizalpiia- 
1 e . Confccrò a Marte d «deci Sacerdoti » 
che c^li chiamòSalij , perdi, nel roefe di 
Matzo folcuano rate (blenni balli per più 
dì,ne i più cclcb i luoghi della Città : an- 
dauano veftiiidi vette di più colori» con 
ipadcà latO] attaccare àc^ ne correggia 
di tame»c portavano nella delira vna lan- 
cia, Se vna bacchetta . m ila finifira vn<t_*» 
targa àl'vfanzadi Traci accori curri capel- 
luti lunghi in tetta ,& acuti in punta. Dio- 
nifio cred.-, che quelli , che i Greci chia- 
marono Cureti , non tùfler n'enic diffi- 
mili da qiic di, che i Romani chiamarono 
dal ballo loro, Salij • Creò anco Numa il 
Pontefice, nella poceflà dc'qualc lottomi- 
fe tutte le ragioni delle co'e facrej infe- 
gnandoli con quali vittime, in che di A' i» 
quali Tempii fi douelle ("letificate . Furo- 
no anco fatti altretanti Sacerdoti , i quali 
haueuano cura del popolo Romano , che 
non mouefse guerra à neffuno fenza giu- 
hiiìitm caulà,iquali chiamò Fcciali.Que- 
fti facerdoci , (è fiifsc accaduio , che fùlse 
(tato tolto a* Romani violentemente al- 
cuna cofa, la re pcteuano prima, e non ef- 
fendoli refa ,gli bandiuano guerra có cer- 
te parole compone à quel fine . Et efsen- 
do repetite giuflamente a' Romani , da 
qualche popolo lecofclor tolte, quefti Sa- 
cerdoti con la medefimaauttoriù 1 daua- 
bo loro in mano ì colpeuoli, & rubbaroù 
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di quelle cofe : vendicauano anco l'ingfu- 
cie fatte à gli Ambafciatori loro, c facen- 
doti accordo tra il popolo Romano , Se 
altro popolo , quefii Sacerdoti ratificaua- 
ro > e confermauano la pace , & cfllndo 
(tato ingiurio l'accordo , non hauendolo 
rato» rurbauano la pace » e cofi al con ra- 
tio e lì end o il Cap rano generale dch'cC 
fcrcito ò l'eficrciio iftcflb inancato»& cr 7 
rato contro il giuramenro publfco , elfi 
haueuano cura di caligarli . Ordinò N li- 
ni .1 , che non G doueffe far lutto d'vn fan- 
ciullo » che morific da rrc anni in giù , & 
cflendo di più di tre anni, non le ne tulle 
fatto lutto più mefi , che quanti haueua^» 
anni il fanciullo» mà che il più lungo lutto 
non auanzalse dieci meli ■ Partì il popolo 
in più colleg^i d'artegiani » in fonatori di 
piftai i- in artéfici, in architettori» in tinto» 
ri>in C .1 non", in cultori, in fabri, e altri» & 
vn'altro colleggio di ttirti gli artigiani 
inficine, & diftnb -i a riafeune di quelli i 
f\ìoi facrificij» & i luoi dcuoti Iddìi . Scr- 
uio Tullio poi din ile tutta la moltitudine 
de i Cittadini in molti ordini » che egli 
chiamò Clafse, e Centurie e fù a quelto 
modo l'ordine di qt i Ita dmifione .' Quel- 
li» i'hauer de i quali* afecndeua à cento 
rnilli'a fcudi»fi contcneuan nel primo or- 
dine, ò nella prima Clafse, nella quale fu- 
rono ottanta Centurie » tanto giouani » 
quanto vecchi, i vecchi per la guardia del- 
Ja Città, i giouani per vlcirc fuora nei 
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b fogni alle guerre", & che douefsero Itar 
tempre prouifti dimczatdla» di rotella, 
di giuppone. di maglie, e di gambali , ar- 
me diffenfiue ma le offenfiue vna picca>e 
la fpada: e furono aggiunte a quefta Gaf- 
fe due Centurie di Fabri, e di MaeNridi 
legname, fenza arme , (blamente pcn he 
portallero nella guerra le machine d'ab- 
battere , e da offendere in più modi il 
nemico . La (con ta Claìle tu di venti 
Centurie , e fù di quelli , che pofledeuano 
da fettanta infino a cento milk- feudi. 1 ar- 
nie, che fù lor comanJato . che haueffero 
fempre pron-c , furono lo feudo , la meza 
celta, i gambali, come i primi, toltoli lolo 
ilgiupponc di maglie : l'arme offenhuc , 
quelle ideile della prima Clafle e di quel- 
la medefima età . La terza Gaffe era di 
quelli , che poffedeu ino cinquanta mille 
feudi; e vi furono allietante Centurie ,c 
eoo quelle medefìme arme, fuora che fo- 
lo i ga 1 1 1 bai i . La qu irta C lalle fù di quel li , 
che pofledeuano da venticinque in cin- 
quanta mille, vi firono altrctante Centu- 
rie , & à quefli non fù dato altro , che vn. 
i piedo. La quinta C lalle fù di trenta Cen. 
turie, à i quali fù comandato, che portal- 
lero alla guerra le fiondi, & i (affi da tira- 
ree con quelli furono i fonatori e di cor- 
ni, e di piffari, partiti in tte Centurie» c 
quelle Gaffe fu di quelli , che pofledeua- 
no da vndeci mille insù. U redo poi del 
popolo volte Tullio, chaper urtar pouec- 




1 } 2 Cofìumi delle genti d'Europa 
tà non (IntiiTero mcntedel pcfo , e della 
grauezza della nulitia. E volle, eh; me- 
diante il giuramento >diccffe alcuno quel 
lo»che po(ledeua,c m-defimamenre il pa- 
dre, e la madrine quanti figli hauelle cV di 
che età fi niu"croc(fi,e le mogli loro» & i 
figli, e i nomi di o'afeuno d'erti » c\' in che 
parte della Città l)ab'talTero>poncndo pe- 
na, a chi non diceJe il vero, di perdere i 
loro beni , & d'e fiere battuti prima, e poi 
venduti . H.iuendo dunque a quello mo- 
do ordinato il numero di Fanti à piedi » 
raffegnò nnoui ordini di genteàcauallo . 
Egli ordnòcon quelle tre, che haurua—j 
e r ma infiiruito Romolo» e con altre,che 
v'aggiunfeTarquinio , in tutto dieceotto 
Centurie di C.uallieri , c volle, chea cia- 
feuna Centuria tilde dato del publieeper 
comprare i caualli dieci mille laidi , e di 
pagarne due mille ogn'anno per potere 
mantenerli, le fu dato il pcfo alle vedoue. 
Furono dunque ua da cauallo , e da piedi, 
cento,e nouantatre Centurie, lequali nt! 
ballottare, e nel dar le veci nella c reation 
de gli offici j , haueuano fecondo l'ordine 
loro , e le dignità , e le preregatiue delle 
prime voci,e in tato quei , ch'erano della 
prima Gaffe, e che più erano aggrauati 
nelle colè di guerra, erano le prime voci» 
percioclie tolto via quel coitua cantico 
di (ottenere tutti egualmente le grauezze 
della Città, Seruio volfe -come di (opra, 
che chi più haueffe » ne fcntiflc . £ perche 
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l.i pn'ma Gaffe hcbbe ottanta Ccn:urie cfl 
gente da p.'edi > e con qiiefti anco dauano 
le loro voci le genti da causilo ( il clic di- 
morila D-Oiiino aliai chiari) auucniaa- 
not chequefte. che ballottai! ino prima i 
eflendo nouanraotto Centurie . & auan- 
zauano la metà dille voci > quello > che in 
efse s'accordavano, era fatto. Ma varian- 
doli in quelle pi ime voci > ilche foleua di 
rado accadere » fi chiamauan à ballottare 
le Centurie della feconda Clafse , ccofi 
per ordine Tempre all'altre i ma quali mai 
non lì giongeua all' vici ir a . Ordinò pru- 
dentcmente Tullio , che chi foltencui--» 
pelò e grauezza maggiore > haucfsc que- 
lla prerogatiua nel ballo tarcauéga che nó 
ne fufsc efclufo niuno in dar la (ua voce» 
era nondimeno tutto lo sforzo neiCa- 
vnllieri>e nelle Centurie della prima Claf- 
Cct nella potcftà de' quali era già il creare 
de' Magiftrati , il fare leggi » cV il bini ire 
le guerre, le quali tre cofe furono da Ro- 
molo da principio date » e pofie nella po- 
tellàdel popolo Romano. Mà cacciato 
di Roma Tarquinio Superbo > hi di nuo- 
uo mutata la prima forma del gouerno 
della Città > e furono dati tutti i Confoli 
in vece dei Rè» ai quali Con! oli furono 
dati tutti quelli ornamenti » cbhaucuail 
Rè prima» eccettuato però la firn Coro- 
na, e la vede Regale » e quello fù all'hoc 
eòe Bruto liberatore della Patria » fatto 
primamente Confolocon Collatino in- 
v dulie 
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dufsc à giurare il popolo , che mai per l'a 
uenire comporr arebbe Ré in Romo . 
CoHui aumentò il numero de i Senatori 
infino a trecento . Creò Reperì facrifi- 
cij,e percbeegli hauefsc fupplto à tutte le 
cetimonie facrc . 

Valei io , che fu il terzo Confale , fece 
vna legge > che fi potclsc da iCon'oli ap- 
pellare al popolo, e pofe pena la vita,à chi 
liaiuise efercitato vftkio in Roma conrra 
vog'ia del popolo i e gli leuò via telante 
grauezze, e da : i j , ch'haueuano I opra ; il 
perirtene diuentarono gli rinomini più 
pronti al guadagno, & all'arti; & ordinò, 
thcj'J.uuo hauefse cercato dinfignorir- 
fi della Patria rii.uiclsc ciafeuno polsino, 
fenza tema di caftigo» recidere . Cofiiruì 
il- Tempio di Saturno in Eraro publico , 
acci 01 he fu/se Barodooe ripoi fi il danaro 
de! commune . Perniile al popolo anco » 
clic fi crcafsc due Queltori . Mà non mol- 
lo do, ò tu ire aio in Roma vii Mag fi ra 
io , dall'auttorità del quale non fi potcui 
app. Hai ce fù chiamato Dittatura dal po- 
tere quello, che gli piai elle ditrarc >ÒpiA 
tolto dal d re ; percioche non fi faceua la 
creatione di qucfto Magiftrato ballottata 
dal popolo, ira era detto folamenrce no- 
minato da col ni, che otteneua la maggior 
dignità nella Città. Qucfto modo di crea- 
re il Dittatore pare , che i Romani il to* 
gliersero dà i Greci • i quali, come fcrifse 
Thtofrafto ne i fuoi libri,coftumarono di 
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el^gerc» e nominare infino à certo tem- 
po i Tiranni » ch'elTì chiamano Efimneii> 
laqaaJ dignità del Dittatore appreso i 
Romani tu di Tei mefifolamenrcnc fi fo- 
Icua creare i le non quan to fi citrouaua la 
Città in q miche calamità cftremajò qua. 
do in vn lubito gli veniua qualche difgra- 
tia lopra. Al Dittatore era lecito eleggere 
gli altii M igiit tati , com'era il Maeìlro di 
C mal liei i, ch'era di dignità» e d'auttorità. 
appreìsoalui , e maffimamenre fopra le 
genti da cauall j » & era co lì Tempre col 
Dittatore» comcfoleuano efsere iTnbu- 
j ii co i Ré . Nel tempo del Confola to di 
Spurio CafTìOtC di Podhumio Cominio>. 
fu concefso alla Plebe d hauer anco efsa il 
dio M JgifiratoiHquate fufsc fàcrofanto>& 
inuiolabilc * & il quale potefse dinVndcrli 
dalla violentia dei. Confoli > c vi fu prin- 
cipalmente efprefso « che non rufse lecita 
a ninno de i Patriarchi hauer quello offi- 
cio» tic quefto fu il Tribumiodclla Plebe. 
Mi tanta fu poi la loro arroganza» che 
non piacendoli ,ca.'sauano fpefso » & an- 
nuii tuano i decreti de iConfolii e quefto 
Magilttato foleua crcarfi dal popolo re- 
ligi ofamente, e con gran (òlennità: furo- 
no primieraméte quefti Tribuni due ■ poi 
ne furono aggiunti tre » finalmente ancor 
cinque. In tre maniere fi foleua già ragu- 
nare il popolo infieme in Roma * per le: 
CJurie, citandofi per lo mandata* io vru-o 
pervua, & aquettoraodo anco poi da^. 

uanoi 
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uanolcvoci; cperqucfto fu chiamata.^ 
qu efi t radunanza del popolo Curiata » ò 
cit.indofi il pof.O'0 per lcCcii[urie> co- 
me dubbiamo detto di fopra > che ordinò 
Set uio Tullio > c quella era deità Centu- 
rir.a, ma a quel. a pi ima maniera ii citaua 
il pc polo pei lo miniftrodei Confolo> in 
quella feconda fi citaua per lo Trombet- 
ta pub lieo, nel terzo modo ; quella radu- 
nanza del popolo era chiam tea Tribuna > 
uejtiK d ragunaua infieme per leTribù» 
leccndoi luogh ,ele contrade «doucha- 
bitauat-o . Hot come prima da i Rè pafsò 
le dignità , & il gouerno della Republica 
a « Confoli,così da i Confoli pafsò anco a' 
Piatii quali hiron ertati dalla Nobiltà» 
«la li quali non fi poteua appellare» c\r era- 
no ch'amati Dccen uìri. A colloro fù im- 
poflo ài fcriutre le Leggi per il gouerno 
della Città , ogni d»CC1 dì andando in cir- 
colo eouernaua ciafeuno . & Imu-ndo fe- 
condo il gouerno loro fatte alcune leggi » 
ié.crifsero con l'altre , che hebbero dai 
dri ci in dodeci tauolcttc»elediiiolgaron' 
al popolo. Colui à Un 'toc tana per lido- 
deci giorni il gouerno, fi menaua dinanzi 
per quel tempo dodeci Alabardieri, gli al- 
tri folamcnte haueuano ciafeuno vn fol 
M inilìro publico > ma non dui ò lungo tc- 
po quello Magifirato, perche fi come era 
nato penfato quello da i Nobili * e per le- 
uare del tutto k'auctorità de i Tribuni del- 
la C ttà così come fi fcopcrlc quello ani- 
mo > 
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mo > furono da i Tribuni lcuati viai De- 
ccinuiri , e fecero vna legge i che quello» 
che piacete alla Plebe» douefseaccettare 
cutroil popoloj& vnaltra.rbc chiunque 
facesse difpiacerea i Tribuni della Plebe , 
òagli Edili,ch'erano fopra lagrafsa, e fo- 
rra le cofe delle felice de i giuochi» che fi 
faceuanoquel tempcne fulsc (anodi lui 
vn faenficio à Gioite , e ne fufse véduta 3 e 
fatta fchiaua turta la fua famiglia . Otten- 
nero medefimamente col tempo.che vno 
de i Confoli fi create della Plebe, e lenza 
ri' petto alcuno fi potete apparentate fra 
Nobili, c Plebei ; furono anco poi oeari 
in Roma due Ccnfori» iquali haueuano 
cura di numerare il popolo, e di guardare 
le ferii ture publiche. Quello Magiftrato 
fu da principio poca cofa , ma crebbe tan- 
to la Tua auttorità col tempo » che non fi 
farebbe creduco mai, perche fu tantali 
dignità, e l'auttorifide' Ccnfoti, che fi 
(tele infìno a por mano a i coftumi,£c alla 
creanza della Città . fcffi reggetta no il Se- 
nato, e le Cermr ic de i Cauallieri , & ha- 
lle uano à vedere ogni lor cofa bcne,ò mal 
fatta ; effì haueoano à riconoscere i luo- 
ghi priuaii , e public hi , c\ a tener conto 
dell'entrate del popolo Rumano: a farri- 
fogna , & a tener conto delle genti della 
Città* lei r.uano ( ! al Strati i Senatori, fa* 
cendo li arco infami, quando il n critaua- 
no i e fi creauano ogni cinque armi • Fù 
c re ato anco vn'aluo Magiftrato > che ha- 

uclsc 




1 3 g Coflumi delle genti d'Europa 
uefse à rendere ragione nell i Città » cV: il 
chiamarono Pretore , à codili tu data po- 
terti di rendere gioftitia d'ogni cefo pri- 
uata i e pubiica » di fare leggi nuoue:, e di 
annullare le vecchie - , fù da principio fatto 
vn folo l'rctore > ma eficndo molti fora- 

iticri in Roma, non bafiaua à rendere. fi 

giuftitia à tutti, onde ne fù fatto vn'altto , 
ilquale > pet lo più , foleua amm ini lira re 
giuftitia a iforafiieri , e però fù quello 
chiamato Pretote Pellegrino » fi come 
quel primo Pretore Vrbano > dalle cote » 
che amminiftraua de i Cittadini* e dalla 
dignità* & honore del Mng idrato fu chia- 
mato il goncrno loro Honorario . Haue- 
uano le infegnc»e gli ornamenti Regali, e 
quafi pari a i Conioli . In qui Ilo Maro fi 
mantenne Roma infino al tempo di Giu- 
lio Cefarc, the fe ne fece Imperatore. 

Dc'Rcdt' Romani. 

R Ormilo fondatore di Roma . Numa 
Pompilio, clic ir.ftitui il Culto>e i riti 
delle cofefacre. Tullio Hofitlio , chedi- 
ftrufic Albi . Anco Martio, che fece^j 
moltifiìme leggi , e fece Hotlia Colonia 
de* Ro nani. i>erufo Tuli o > the fù il pri- 
mo , che fece la deferittionc de' beni di 
ciafeuno . Tarquinio Prifco » che ornò il 
Magifirato dell' Indegne . Tarquino Su- 
perbo» che per la (ua fouerchia arroganza 
fù (cacciatte priuodel Regno. 



De' 
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De' Capitani f.tmofì di' Romani . 

BRuto, che per la publica libertà pro- 
ctite* la morte de' ptopri figli. Valeria 
Ptiblicola , che per l'iftefla libertà prefe à 
far la guerra conerà iTarquinij. Il mede- 
fimo concedendo libertà? multiplicò affai 
il popolo. Manlio Torquato) che per iUa 1 
bìlirc ladifciplina , ficauttorità militare » 
fece vecidere vn proprio figliuolo . Cin- 
cinnatole Serrano che dall'aratro furono 
affanti all'honore della Dittatura. Cam il - 
lo, il quale dopò bauct rotei e mandati in 
ruinai Galli Senoni, riftaurò la Città di- 
Roma , primi abbracciata dagl'idem*. - 
Due Fabij, vno de' quali in vna fola batta- 
glia fog«»iogò i Tofc.in:>i Sanniti, i popoli. 
dcll'Vmbria, & i Galli ; leuò dalle Tribù i 
Libertini, e cosi conf< gui il cognome di- 
Ma (limo • L'altro con la tardanza ruppe 
Annibale % e da ciò s'acqui nò il cognome 
di Trattenitore. Dapirio Curfore» refe la 
pariglia a' Sanniti, con farli paffàr fotto il* 
giogo 1 hauendoli vinti, come i mede-limi 
Sanniti s'erano portati ver lo li Romani > 
rirrouandofi vittoriofi, e dalla velocità 

nel cor rere, fù cognominato Curfore 

Curio mentre (tana coccndo le rapeap- 
jrc(fo al fuoco , venendoli offerto da' Sa- 
liti gran quantità d'oro, la ripudio, diccn- 
io : Voglio più tofto darmene con li nrei 
brafi di terra , e comandare à coloro , che 
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gli hanno d'oro. Fabrìcio Lufcino, che 
priuò della dignità Senatoria Cornelio 
Rufino i accufandolodi ludo, e d'air. tùia, 
per troaarfi dicci libre d'argenteria-». 
Claudio Marcello , che fu il primo , che 
vinccff- in battaglia Annibale in Terra dì 
L-moro, e che infegnafle in guerra il mo- 
do di ritirarci con la Caualleria l enza fug. 
gire . Due Scipioni , l'vno de i qua- 
li fu l'Africano , che vinfe Annibale » & 
ìnficme con lui tutta l'Africa . L'altro fu 
NNumantirro. ilquale ranando Carta - 
g*ne,e Numatuia, in quella foggiogò l'A 
frica, &c in quella la Spagna . Qu 'nto Ne- 
rone) il quale lafciato Annibale in Puglia, 
fi fece incontro ad Afdrubile» che vemua 

di S agna > Se in vna giornata lo ruppe. 9 

appretto il fiume Mctauro , il quale Te fi 
rbfT.' potuto congiungerc con Annibale» 
non fi può dubitare > che non fuflc flato 
per renderli la pariglia . Paolo* ch'hauen- 
do acquiftata la Macedonia , e liberata la 
Grecia» riportandone vn ricchiflìmo trio- 
fo , & hauendo ne' medefì mi giorni del 
trionfo perduti due figli , dille in publico : 
ch'egli ringrazila la Fortuna, che più ro- 
tto fi folle inoltrata aunerfa alla Tua cala . 
che alla Rcpublica. Due Metclli , vno de' 
quali detto Macedonico,pct haucc debel- 
lata la Macedonia , nouaudofì all'aflèdio 
di Contrebh, Città di Spagna inefpugna- 
bèlc, commàndò a Hi faldati , che faceflcro 
teitamemo » e ch'à neflu»o folle lecito di 

rartir 
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partir dall'aflldjo prima di prenderla» co- 
me poi fece L'altro detto Numidico, per 
h.iucr vinta la Nnmidia.ilquale» facendoti 
da Apuleio , Tribuno della Plebe , leggi 
dannofe alla Republica, bcnchcqucltc^j 
foflerog à (lare giurate da tutto il Scuato: 
egli s'clcflc riù tofto d'andare in cfil o»che 
giurare. Il ilio figlio fu cognominato Fio» 
per hauer feguitc i! padre ncll'cfili'.Caio 
Mario , il qn.i le in Africa vinfc i Numidi . 
Se in G 1 Hi a i Cimbri & i Teutonici > di 
femplice lol Jato arriuò ad etjcr fe tte vol- 
te Confole. Siila» ilqualt- fu vitrorioib 
nella guerra ciuile,fu il primo ad viurpar- 
fi l'/mperiodi Roma > e folo in lalciarlo. 
Sertorio» il quale cflendo Itato proferitto 
da Siila »gettaro(ì bandito > inb.cuiflìmo 
tempo riduflc in poter fuo quali tuttala 
Spagna» e per tutto, nell'iftefla fortuna-^ 
contraria,™ infuperabile. Lucuilo»ilqua- 

lc cumulò ^randiiTimc ricchrzzc dalie » 

fpoglicdellMGa» e fl dilatò (opra modo 
d'edifici) , e di pitture . l 'ompeo, il quale 

vinfc gli Armeni fono il Re Tigranc. p , 

quei di Ponto (òtto Mitridate , & in qua- 
ranta giorni quei di Cilicia,che intetl.ua- 
no il Mare in ogni parre » diftendendo le 
Tue vittorie, e trionfi in gran parte dell' A- 
fia,tra il Mare Cafpio, e'I Mar rollo. Ca- 
io Cefàre, che loggiogò i Galli » e Germa- 
ni» & fu il primo trai Remani» ebenaui- 
gò l'Oci ano dalla parte di Brcnagna » che 
parimente vinte . Celare Augu(lo> il qua- 
le 
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Ja Dittatura wpctZZ^™" 0 » 
Romani ftgnaUti in Tega . 

flran.Vr; t I • ° 1 Jm Peno de' Ré 
co,non volte, rh^^'-r .^'P 1 . 0 / 10 Aliati- 

«uer,a £ J»« «a lui in^ 

3 ord/nauano Ja d/u fieni RE ^ 
fao Genero ri k , Vccjfc G «*cc< 

&toJ^e P™*? h mote, 
>pcr porre in Jjbetta la Republica 

Lucio 



Capitolo XXV. 14? 
Lucio Bruto » che dopò la publicatione 
delle medefimc leggi, s'haueua acquiftato 
vnagrandiffima aìittorità , e fù con inga- 
ni vccìlo nella propria caia da Filippoòi- 
fole, perche non porefse recare ad effetto 
lccolèproirefsc LutatioCaulo il quale 
colfuocfercito pofein fuga Lcfido , che 
procunua di ritrattare le cofe ratte da_j 
Silice locano d'ItuliaA in quello fu fin- 
gularccbe fini vna guerra n'uilc ftnia sa- 
gue. Catone Cenibrino, eh- per molte 
volte.che fulsc acculùto»non ccfsò mai in 
viti fuad'accufare i colpeuoli , e vitioli . 
Quello Catone fùin iutielecofepeiitif- 
fimo>& al gin licio di Saluftio Crilpo, tra 
i Romani eloquenti fli ino . Catone Pie- 
torio » che fù poi detto Vticcnfc > che ha- 
uendo feguitc le parti di Pompeo nella 
guerra ciuile , volfe p iu tofto morire, che 
lòprauiucre, nouandofi la Republica pri- 
lla della Ina liberti . Scauto , che prohibì 
ni tiglio di comparirli auantii perche nella 
guerra di Cipro fc n'era fuggito . Scipio- 
ne Natica, petche nò liparcua d'efser fat- 
ro legitimamente Coniolc , rinuntiò il 
Conlolato,e loggiogita la Dalmatìa,non 
volfe accettare il trionfo , che le veniua 
offerto>e nel tempo , che fù Cenforcfece 
lcuar via le ilatue»chedaciafcuno gli era- 
no fiate poflc in pubi ico . Fù nondimeno 
di parere, che non 6 douelse diltruggcr 
Cartagine , e da ciò glie ne riluttò vn'opi- 
ione di Ottimo. Cornelio Cethego,chc 

con- 
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condannò a morte Ce li ego fuo fratello , 
per efsete (lato nella congiura di Carili, 
na. Tullio Cicerone» che nel fuo Conio- 
lato eftinfc potentemente la congiura di 
Cai Dina. 

Dt quelliyches'acc'mfero ad incontrar U 
morte per l a /alme della Patr a. 

m 

HOratio Trigemino > che combatte* 
con li Curiati d'Albano per la$ó- 
ma dell Imperio . I Fabij ch'erano trecé- 
to.etunidella prima Nobiltà? fi addoga- 
rono la canea di faretti foli la guerra alli 
V't ienri. Minio Se cuoia che pok le mani 
fopra il fuoco. Horatio Cocle.che raglia- 
to il ponte del Teucre, (aitando nel hnme 
armateli pottò notando alla rina. / Tre- 
cento, che lo t to Cai u i n io Fiamma in vn 
bofeo della Sicilia , col trattener l'efercito 
de* Cartaginefi » diedero tempo alli Ro- 
mani di palsar fenza offefa » liberandoli 
da vn gran perKolojriporrando da quello 
fatto non minor gloria di quella de' tre- 
cenro Lacedemoni apprefsoi mòti Ter- 
mopili. Due Deu'j > l'vn de' quali nella 
guerra diCanne» e I altro in quella de' Sa- 
niti, fi confccrarono alii Di; Mani. Fui u io 
Pontefice» che dopò l'incendio di Roma 
fatto da' Galli S'cnoni, conlecròparimen- 
re Ce ftefso » e gli altri vecchi alla morte . 
Regno, ci levo le più lofio patire i tor- 
menti de gli AtbenieO) che configliar vna 

pace 
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'.. pace dannofa per i Romani, ò mancare al 
giuramento fatto loro di ritornare . Cur- 
ilo, che fi gettò nella voragine, richieden- 
doli dall'OracoIo,la miglior cofa,che for- 
fè nella Città di Roma , per riparare alla 
mina . Spurio Pofthumio, cheda Pondo 
Telcfino Capitano de' Sanniti , fu fatto 
pafsar fotto il giogo con tutto l'efsercito, 
tù il primo à configliar, che fi rompefsc ro 
leconuentioni fatte, e dar fe Hefso in man 
de' nemici . Caio Metello Pontefice ar- 
dendo il Tempio di Vefta , ne tirò fuori il 
Palladioi e vi perfe gli occhi . 



Romantiche riportarono le Spo- 



glie opime 

ROmolo di Acrone Rè de' Ccninefi . 
Coffio Cornelio di Larthe Tolunne 
Rè de' Vcienti . Claudio Marcello di Vi- 
1 rodomaro Rè de' Galli. 



Romani , che prouocati da' nemici , com- 
batterono , gcncrojapiente . 

TkyTAnlio Torquato , il quale leuò la 
J.VL col lana ad vn Francete, e fc lapo- 
le attorno . Valerio Cornino, che disfida- 
to da vn Francefe , mentte ftaua combat- 
tendo, vn conio fe li pofe fopra la celata,e 
fece paura al nemico . Scipione Emiliano 
efsendo fpedito per Ambafciatorc da Lu- 
culk) Capitan generale in Intcrcatia, Cit- 

G tà 
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fi de 1 Vaccei» vcdfc vn Bicbaro» ebe Ilia- 
ca disfidato . Lucio Opirnio fono ìi Co* 
folatodi LutatioConlòlein vn bofeo di 
Trento , vecife arich'c&o vn Cìnibr o, che 
toà combattere. 



Di/cordte della Fiche. 

T B dia.Tiom della Plebe daHa Nobiltà 
I t furono quattro • La prima fucceéc 
per l'impotenza di quelli > cheiiauéuariD 
ptefì danari ad mterefse -, e tu > quando la 
Plebe armata andò nel monte (acro . La 
feconda ■> per l'infolenza de' D^cecnuiri , 

Suando Virginio dopò bauer vecfò -fiia 
gliuola» alsediò Appio , e tutta la Aia far- 
aone nel monte dentino, & operò* che 
rinunciaftero la d ignita del MagWrracd , e 
che accoraci » c condannati fotseto cali- 
gati con diuerfi fupplieij. Xa terza per i 
matrimoni} , pretendendo i Plebei d'ap- 
parenrat con la Nobiltà» concitata da Ca- 
nuleionel monteCiaatcolo. La quarta 
nacque per i Magiftrau > perche i Plebei 
fofsero ammeflì alla dignità del Confola- 
tb; e fu eccitato nei foro Romano per 



ir"/ .m i.. 
Le fcdttionide\ 

5'.' . J " . ■ . >> ' . 

T E feditioni nella Città di Roma fu- 
Lv rono parimente quattro. La prima 
■hebbe origine da Tiberio Gracco» che fa» 
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uotcndo la Plebe nella pretennonc , che 
li mena ne' giudici j, e ne! la reftìiutionc de* 
campii inquietaua afsaì Io 'flato del la Cit- 
tà; e coli da Scipione N^fica con gente 
armata fù fatto morire in Campidoglio. 
La feconda feditionc fù cócirara da Grac- 
co fuo fratello * il quale per le mede fune 
. caufe eccitando nuoui tumulti»fiì da Opì- 
mio Confole in compagnia di Decimo 
Bruto Calicelo fuo moccio fatto morire 
Dell' Allentino > basendo prima cromefsa 
a'feruidi lui la libertà La terza fu di Apu- 
leio Saturnino Tribuno dell a Plebe» e di 
Glaucia Con (ole, i quali umettando i Co- 
rniti! con varie vecifioni nel foro, furono 
da Mario perfeguita i Gn'al Capidoglio » 
&C ini afsediati]& poi veciiìcon barioni, e 
I affi . La quart 1 fù di Limo Bruto e Quin • 
toCepionc, fauorcndo l'yno ilSenato»e 
l'altro l'ordine de' Caualieri . La princi- 
pal caufa nondimeno d'eccitar' i tumulti 
fib che Bruto haueua promefso à rutre le 
Citràd Italia di farle ammettere alla Cit- 
tadinanza di Roma, ma fù poi da Filippo 
Confole veci lo nella propria cafa . 

Romani, che m Achinarono con- f 
tra la Patria. 

C Ortolano > efsendo flato mandato in 
efilio»pcrnon liaoer prooifto faffi- 
i cicn temente de* grani, & efsendoG autiì- 
i 1 inat 0 à Roma con Tcferc ito d e' Voi fa' » 

G i che 
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che I baueuati fatto Jor Capitano , dite 
gnaua di minar Romana g p™ a rodai" 
^Ntttd/Vtturfafua madre c ^] 

ucndo nella d/«ributjone de' grani i£ 

mandamento di Quinto Cncinnarnnv 

raua ran n,c facnorofi, venuro in rofocr 

? fa* ÌmS* ' Senat0r '" » a ^ uedar lai 
k,nf,M- U °v m ? 5 C d *%»'ir efori ddU 
Kepubl,ca,& mdottianco con p, egh/erc 
gh Allobrog. d'entrare nella congiura!!! 
accurato da Cicerone in Senato fùd* 
Antonio vinto nella Tofcana 3 

fra* ftmmi* 

QVattro guerre cium fucceffero ih 
Koma fra i Cittadini. La prima fù 
monetata da SWpfrfo Tribuno per hauct 

daS ,Cl ! ar J ' mprcfa contro Mitrida" 
«S'Ita, al quale óa fiata deftinara , per 
ti ì Mano U La fcc °nda ru mofla P da 
l^p.doconrra Catullo per timore del- 
'«njwtaijone datali d'baucr fpogliataf la 
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Sicilia. La lerzafù tra Ce farce Pomp«o> 
fotro colore, che il Senato negafseàCe- 
fare il Confolato : mà quella hi più torio 
apparéza, perche la vera caula era l'emu- 
lationc , e'I defidcrio d'impadronirfi del- 
l'Imperio . Perche doucua Cefare, fecon- 
do il coftumc, c la legge de' maggiori, la- 
feiarc l'efercito, e venifà Roma, e riferi- 
re al Senato le cofe da lui operate , e cosi 
confeguirne il trionfo : mà fingendo di 
temere l'aiutoriià, e potenza di Pompe», 
negò di voler lafciar l'effcrcito , Ce nelli 
Comitij Confolari non fi foffe hauuto 
riguardo alla Tua aflenza , & efsentato da 
tarobligo . Venendo per ciò giudicato 
nemico del Senato , deliberò di vendicar- 
cene per via di guerra . E così non confa- 
gli! folamenre il Confolato , e'I trionfo , 
ma ridurle in poter fuo tutto l'Imperio 
del popolo Romano . La quarta guerra 
fù eccitata da Cefare Augurio c órro mol- 
ti Capitani, e contra il giouane Pompeo, 
che nchiedeuai beni del P.-dre, poi con- 
tra Caflio , e iìruto in vendetta del Padre 
vecifo, e finalmente contro Antonio , e 
Cleopatra, che Ce ne veniua d'Egitto , per 
far guerra contra la Patria . 

Aiutaticne di Stato del Popola 
Homano, 

IL Popolo Romano da principio fù go- 
ucrnato da'Kè* >poi hauendo per la fu- 
G j pctbia 





perbia di Tarmi'nìbrelo (hi prò di Lucrc- 
t ii , fcacciaii i Rè » fi d 'erte fotto 1N gouer- 
no de' Confoli » e de' Tribuni •• Venendo 
poi trauagliato per le feditioni de' Tri» 
brnii, abolendo fti Magiltrati, lì depu- 
rarono dicci huomùù fopra il fatto delle 
leggi portate di Ciccia con aut tonta di 
ordinar'!*! goucroo della Republic a incó- 
formirà delle medefirne leggi . Qucfti fu. 
rono i Decemuiri , il cui gouerno pari- 
mente venédo deteinato dal Popolo Ro- 
mano,fi ticornòdi bel nuouo alti Confolì. 
Fina'mei tecflendo nate le guerre ciuili 
fin Ccfare>ePon»pco,£c oppr elìaco vio- 
lenza a libertà» fi riduflcro tutte le cofc 
fotto la poteftà di Celai e. E da quel tem- 
po in qua durò la Dittatura perpetua de* 
Celai!, con la niedefima. forma di go- 
ucrno ~ 

gremì)) 0" pene > the dauanoi Romani*" 
G*pitan>,e foldttt » (5" fiuti mar ah;. 
gboji di C ecimo Dentato 
Tribuno .. 

C A P. XXVI.. 

INcomanenre>che il Capitano in alcu- 
na: fegnalata battaglia vinceua* ò ruffe 
in mai e o fu ile in terra, òche hauclfe al- 
cuna Città prefa pei l'orza , ò per altra»*» 
fignalaraimpcefa* ò duello , hauena per 
«fanza dopò la battaglia far diligente cia- 

BdÌoce 



Capitolo XX? T. I 5T 
mine delle proaedi moke, e particola^ 
fchicrcipoi montato in. alto 1 nbunaie, 
dopò il render a gl'Iddi) grane della vie 
tona , Se in generale lodato l'eicrctto tut- 
co,vcnioa à lodar fegnaiatanv. me lo fqua- 
droneò bandiera,che piuvatorofcntute: 
haueuacombattuto, Se dopò particolar- 
mente nom : nando i particolari di quella 
compagnia, lodando publiorncme U yir- 
tù.& v.ìk>r fuo,chia .-.andosli de la P-tna 
amorcooli» & dicendo ili rglt la Kepu- 
blica multo obHgaia ; & d >f ò li I ceufc-» 
quei doni d'oro,.d afg«nto , di corone, ài 
tentmedi nianiglic^igio.c^ famme- 
li di caualli notabili, fatti con tanto artin- 
cicche niuno poteua rimili portai nccna 
non eli haueffe meritati di. ticeuergh m 
oiicfta maniera . Sono ài quelli clempi 
Siene l ittorie ,. particolarmente Tito 
Liuio nel decimo libro narraci Papino 
Cotforc> cBe a quatordeci- Centurioni 
donò bracdaletti , & maniglie d'oro-, & 
dopò a vnafquadradicdenon so che altri 
fenili ornamenti: narra- nel I bro trigem- 
ino il medefimo di Scipione in Spagna . 
8c iivaltri luoghi ancora . Erano Ir: Coro- 
ricche fidauano diftinteindiuerii nomi, 
fecondo i gradi de imcriti . Erano la Co- 
ronalo Oìdionale» Cou>r* Trionfale^:». 
Ouale, Guica, Murale , Nauale » & 
ftrenfe . Mà lajiù eccellente >- & pm pre- 
eiaca, era POfltdionalè , cioè per attedio ,. 
Scdauaiì folamcutc per hauer liberato ib 
c G 4 cuna. 




1 5 * f ofiumi delle genti d'Europa 
cimo derrate afTcdiato, ò in Città cbiufa, 
ò .in .campagna, che tanto fi ffl/maua g 
rar da morte, ò prigionia la patria , 01? 
fera», che per ninna altra pfoua , ài 

Era queOa Corona di nerba verde , n?fi 

ta]Io,ma dell'herba dei ...edefimo carneo 
donde haueuano i nemici fcacciati T& 
quale Scoronato per dono del Senato, 
c\- dd Popolo Quinto FaboMaflìmo 
perche ftando Annibale fopra Kovl™l 
ne a /occorrerla , & da quelli™ ta£ 
bero Coronoflì ùmilmente di qucfiA 
Em.l.o Scipione in Africa, per l,,„erV 
bcrato Manilio Confolo coS ISSSt 

faSfcfe , & J vaJenrtffinw, Lucio C ec ? 
n o D ntaco, & a coniala,; La Corona 
ta, oC «taiiinefca era di foglia , & 
ramo di caft,g Iia inficine col frutto 
Qurfta fi concedei à qualunque 

"dm. Romuno vccidendo il nemiccdai 

Sg*» ' * ^'^dSnuo 
go, doue quello iccadcua Et era tamo 
quella Coron innata,, he „£« do vno 
hberato vn C ttad no Romano & moni 
MM'ifcamparloduc fuoi nem.c 7p™cfae 
non potè difc oderei foi tenere il Iuopo 

uaWfit C .CV? -HE 
uaquciti C,. Jl0 r,aCiu C & fo-A-r»^ • 

«dea- 



Capitolo XXVI. 15 % 
cedcndolagli, poi che haueui liberato il 
Cittadino , & morti due (uoi nemici fa 
luogo taoto pericoloi'o » chencn haucua 
potuto poi fottentatlo . Però la lcgnc era 
di quelta maniera Che qnarunque vii' ha- 
ueflè liberato vn Rè, ò altro Cap tano di 
compagni, ex: amici, nó u daua \ ciò que- 
lla Corona le non à colui ■ che Icampaua 
vn Romano .Quantunque mi pare, che 
dica Plinio, che quelta medeuma Corona 
lì daua à chi vecidcua il primo, che faliua 
il raurodi alcun. Caftclla,ò Cittadiidoue 
i Romani rhauelseroditefcequcfta Co- 
rona Ciuica eia dopò l'Offìdionalc di 
maggiore eccellenza , che fi poteua per- 
petuamente portate . Et à qui i , che que- 
lta Corona haueuano meritato, ò nel tea- 
tro , ò nelle felle li dauano luogo da lède- 
re prelso il Senato, & il Senato te li lena- 
ua in putii, quando eniraua, & eia afson- 
co , & libero di qualunque orbe io- & cari- 
co, che alni non fnfse piace iuto d'accet- 
tate , óc parimente era esentato per lui il 
padre, & l'auolo fé l'hatieua . Quelta Co- 
rona conteguiuano molti Romani , &C 
quattordecr particolarmente ne acquiltò 
il valenti (li nio Cecinio Dentato , c< l'al- 
tro Capitolino ne hebbe lèi ,8c à Cicero- 
ne , per particolare difpcnla , fu quella 
i Tot ona concefsa, per haucr dalla congiu- 
ra di Catilinadiffefa Roma . Quefto ,cbe 
habbiamo detto, quantunque misero Co- 
rone di nerba, & di rami , & che più pro- 
G 5 P ria ~ 




toccati dc'nemki ^ "? pJ $ na ne S»i 
^Sl&S? ,ta, ?¥ to '»M«S.- 

ulano ri v? v » ■ «miniente Otta- 

Wa per hauc in, 1 n he ,0<lon d " o . 
bile òblTf ° ,dar .° Rof nano , ò no- 

SO, £EE2 ^ a " an . 0 daig!i coilari d o- 
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Capitolo XXW. 15* 
ire habbiamo dctto*& bandiere , & afte ». 
chiamate pure con gli alni pr.uncgi , te 
preminente v& di qucfti pregi 6 potcua- 
iio darei quelli amici ancora » che li era- 
no trouati in fazione per la parte di Ko- 
mani , però le Corone (blamente fi daua- 
no a' Komani , Di tutti uouiamo nota- 
bi-iefsempì nrll ilU'ric Rotarne . Del e 
bandinciaiue buetonio,che Otuuuno 

tonecfsea Marco Agrippa , pei » vitto- 
ria , che im Marc attenne contra ietto • 
Pompeo , che potefse portare vi» badie- 
raawwra, & narra hauer duufico lari, OC 
altri fimili doni, ch'erano paiucolarmen. 
re deputati per quello; iarebbe logo prò. 
cd'so dire di tutti, pur vna enfa èdegnadi 
efser notata» & è, ch'erano coli valotoli i 
Romani, che vene furono alcuni , cne ic 
conferirono tutte, ò la maggior parte, 
che Plinio nel libco.'fetrimo,&.Solmo nel 
capitolo fello narrano di ali. uni > & fra gli 
altridiMarcoScrg-o, che gli ne furono 
date la maggior p.irte, che nel* guerra* 
Tiafimcno,& Trebia, douc turono da 
Annibale vinti i Romaniracquiiio la co- 
rona ciuilc, & parimente ndUbatiagU* 
di Canoe.. Fù coauicoli valeotchuowo,. 
cheh uiendo.la man dritta perduta nel c 
batcaglic,aadeiìiòtantoconiaUar,ca,^ 

con Li mano di ferro , doue gU 
l'altra.chcdisfidò vn tì*»j*S£Ìd 

quatuo Tirile, * mqucfta, & in *«* b* 

G 6 




i$6 Cojtumi delle tenti ffiurób* 

"glie riceué fola men tc Lia pSSSL zì 
del fuo corpo vimitre nowbff feS"? 
Pe.ò ne quello Marco Sergio , né Sna'l 

to quanto Lucio Lccm/o Dentato T? 
bonodell, P'ebc , che babffiS?^ 
fopra, delqoale fcriuono i medefiS,? 

SS,? 0 * » eh, trionfarlo ? 

qt a . haucua egli aiutato nelle vittorie 

£ W2E M ? ' Ch ' Crano ^«he'te 

ne ÌPS^u" 1 fCTro ' & fi concedi 
no per grande honorc . Hebbe dSnSn 

collari djRMKwwaire d'ar^c^fo? 

mmentjdicaualli , pcrq«eft??SfcoSf: 

mente deputatane acqulftò vendanone 

cento fatanta maniglie , cSo^S; 

vna 0/ndionale,& non sò quante Naia 
H. In quefte battaglie era flato fe Io Qua" 

luo corpo, & muna nelle fpalle . Hau^ 
tarmato, & fpogj/ato créta quatto voi 

battaSca° m & r 0llatofi SHKfi 
battaglie campai, , perilcbcfUsi valorofò 
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tic conccdcuano umilmente i Romani * 
. per fimili GgnaUti fatti , com'era , che po- 
li tederò ne i giudici) publici federe nel 
■ Tedia Cimile » eh era fedii de gli Edili > de 
| Pretori j cofi hi conceda à Scipione , & 
j alcune volte concedeuano a* (oidati pre- 
, minentic di maggior grado > come à 
vno del popolo . Et fi concedeua a' Capi- 
tani di poter cleuat e Hat ue>cV archi trion- 
fali. & di portar veHi> & ornamenti Con- 
folari,come fe tufferò (tati Confoli . Per- 
mctteua il Smato per premio » & gratifi- 
catione di poter umilmente porre nei 
Tempi j l'arme»& le fpoglie,che haueuano 
tolrc a' nemici in battaglia, chiamate Ma- 
nubie . Haueuano Umilmente vn'alrio 
lodeuole coli li me i Romani » che a i tìgli- 
uoli di quei , eh: erano per loro nclle^_j 
guerre morti > dauano it medefimo lol- 
do , che dauano a" padri ; & i loldati vec- 
chi.ch erano ftati lungo tempo in guerra» 
fi concedeua tanto terreno . che potettero 
agiatamente viuerc, tk poicuano nelle 
Citi adi i & Prouincie vinte > douepiù li 
piaceua>andarfene ad liabitarc» & in que- 
llo modo fu fatto Colonia di Romani» 
Seuiglia da Giulio Celare ,-Cordoua da 
Marco M arcello>& infiniti altri in d ucr- 
fe Prouincie . Finalmente conchiudia- 
mo, che niun grande>& virtuofo gcftola- 
feiarono i Romani • che nó fuffe premia- 
to,^ priuilegiato -, & perciò furono li più 
va lor oli huonùui ira loro» che in tutte le 
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Capitolo XXV t. I ?ST 
cocche ne i tempi di adeflj-ifi come c mà- 
caroenco nel dar gì' honori , & gin dei do- 
ni > co fi è la rem: filone dei u flight . 

Dt' Trionfi de Romani » quel Li* che 
trionfarono iO" che co/a fìaOuauor/e, 
co» malti e/sempt ,& dichiaratiom 
de' Jopranomt d'alcnnt Romani > 
CTJftorieal propo/ìto*. 

CAP: XXVII. 

DVe cofe muouono gl'hiiomini à vir- 
ruofe operationi : l'vna e l'hunore » 
& la.fama : 1'aUra.l'interefle , & P vtik^» . 
Icuori.magnanimì defiJerano la prima , 
& i men nobili la feconda . Cicerone in 
difefadi Milone dice > che i foni, Se faui 
huominlnon fi sforzano tanto divfar la 
virtù per hauer premio , quanto per l'ho- 
nore.che 'e ne confeguifec. Udir confide» 
rando i RomanLpiù ch'altre genti,cerca- 
tono diuerfe maniere di honorarc , & il. 
lufirare coloro , che fi sforzauano far ti- 
gnatati, & virinoli fatti . Et di quà.vennc 
poi, clic ih Roma» più che in altri luoghi , 
tufktosi gran copiadi figualati huomini 
ih arme,& ingouer no>& che da loro fuf» 
fc conquiflato > Se fignoreggiato il Mon- 
do ■ Onde io per efempiò > Se auifamemo 
del tempo prefente , & pcricurioù* delle 
antichità, mi c patio qui raccogliere il 
OL>do» elici Romani lencuano in f.ir gli 





fa«ua fa R^oJSftS'.* 1 fi 

• Car«gi„ efi vftfl & J« < «j£emc che 
Amo narra, che fi™ i» , omo > «Giù- 

quattro volte trionfato jRSK ! 
talamo de," Tr/onfi de ffe^SS*-» 
^partfcolatmenre Vi; c r « d ' E «"'o» 

alcun Capitano tSaw •!? ' 0 ["°'- che 
«« v " «forno di fcS , «V fi T cra co " 
v&re cfccirio verrino - di ÌE^*™* 
circonuic,niconcorr^n« tUta . 1 ,no S h ' 
b Cfttà ,Tcmp°^S ano tutta 

fiador,auan m o^ p %^ 
"mi d fioti, odor/ i r ro ì d| fcta » di 
die potetelo w * dl tu,re J aft « c cofe, 
Vici,.* f,lZ a - r /c « no d'suWzz/ 
v'ciua fuori a riceuere iìT,;„ic 
&cnato,eiSacerH^r; J r r,onf ante, il 
di' Roma & eel^ , ^ ' U{ta ,a Nob <* 

adobbata. £ntraua il T f - 'S mamcnt ^ 
«rro d'oro tiratoc i &ntefo P ra ^ 

auro . Andauano t Ì n / i£ co . r P n "o di 
fa habftodiferu, , có «««n*. 
Capitano , ò Ké di ouift 55? ra . fc » & ^ 
««duccua debellai ,5 » chc fi 

«no di alcuno d T,S a H a v ^ino al 

rami 
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rami di Lauro nelle mini > conduceua pa - 
rimente innanzi sé » vn carro pieno dì 
rune Farmi) ch'haueua tolte a' nemici, & 
fi ai il mente le vaia d'oro, d'argento, di mo* 
neta»e tutte l'altre gioie»(poglie»& trofei» 
con i doni » & prefenti hauuti dalle Citta- 
di»da i Ké,&dàgli amici . Si portavano 
oltre di ciò calteli;, & altre machine di le- 
gno, farte con grande artificio» ebe rap- 
prefentauano le Cittadi»& fortezzech'e- 
gli bauea debellate» & fi andauano facen- 
do alcune rapprefentationi di battaglie» 
eh erano accadute in quella guerra, ranto 
naturalmente rapprefentate, che poneva- 
no fpauéto à chi le mirano. > & erano que- 
lle cote tante & <ìdiuer(è,che fi diuideua 
molte volte il trionfo in tre giorni, accio 
fi potette tutte quefle rapprefentationi 
cop tamente fare>& in qualunque Ti ion- 
fo fi faceuano diuerfe inuentioni . £ ben 
che Tappiamo» che non à tutti i Capitani , 
riè per qualunque vittoria fi conceduta il 
Trionfo > anzi vi etano leggi» & cagioni 
fignalatc » che fi riccrc anano per poterli 
concedere. Et quel Capitano, che veniua 
à domandai lo»non cntraua in Koma,ma 
fegli rifpondcua dal Senato nel Vatica- 
no» fe le gli doueua concedere» ò nò. Pri- 
ira non poti ua trionfare Capitano» che 
noniuffe Contale > Pioconfole , ò Ditta- 
tore & per ciò non trionfò Marco Mar- 
cello per la vittoria di Siracufa » ne Sci. 
pione per haucr fpiamata la Spagna . Ri- 

cerca- 






t £> a Cojtumiuwc gran a Europa- 
«rgauafi, che h.fTeitata grande? ZaL 
b-ìc birraglia , douc Aifcro dc'n^ 

che Cacone,* Lue/c, Mario TeS T £ 

HNE? aI , ^P'^no.che feuefre narra- 
io H falfi. nel nnnierode imorri v &■ n«n 
folcente bau*,, da .vfncSSl h£,T 

un eia , c< laici.ir a a! firn ii»f-X»« x_ -e 

• • ' ^ rC;c ' 0 fcr,ue T "° U«*>> che fù 
uaueue nauuto cran virrs.1-;-. • J, 

SJrr Osasse 

Mrfhe a loro . Il fine dri Tri ,U / ,ucrcn - 

«ore non fi fifopo Wffe | SL? 
a». /lg;o, 00 1,^^ 




CapifotoXXrir. \6% 
Ingiuria/se . Andauano poi i offerire le 
fpoglie nel Tempio di Gioite nel Campi- 
doglio » doue dauano gratie A Di'odcllc 
vittorie riccuute * & ancora > che fuflc_p 
qnefta la general forma» che fioffetuaua 
ne i trionfi > era nondimeno legge , che fi 
dauano fecondo i meriti i trionfi diltin- 
guendo le porte» & le ftrade»douc hauea- 
no da entrare » & paffute & i tempi an- 
cora. Neil 'altre cole poi di giochi , & fe- 
rie cialcun etreaua con dioerfe maniere 
( & gii era-lecito ) il fuo trionfo aggran- 
dire. Cofi quanto al carro ancora, che 
trouia.vo e fiere- fiato coftume di fargli 
guidar da cauali bianchi» furono nondi- 
meno alcuni» che vfaron fargli tirar da 
Tori, & Pompeo Magno quando trionfò 
dell'Africa entrò in vn carro guidato da 
Elefanti^ & di Giulio Cerare ferine Suc- 
tonio, che entrò trionfando fopra vn car- 
ro da quaranta. Elefanti condotto -*coni 
m «.'definii animali trionfò- 1' Imperator 
Gordiano-A Flauio ferine dell' Imperator 
Aureliano, ch'era fiato Rè de' Coi hi , ha- 
uer trionfato in vn carco guidato da Cer- 
ti i r Se di Marc' Antonio fi legge hauer 
trionfato nel carro condotto da Leoni. 
Viauano limili nente quelli. Capitani Ro- 
mani condùr cócfso loro trionfando nel 
carro alcun figliuolo fanciullo di poca_j 
erade . Altri faceuano condurre ne i loro 
Trionfi infinito numero di animali efira- 
ni, come Leoni 1 J_conze,Orfi,Rinocerò- 
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ti, l'antere, Se altre forti di grandi anima- 
li -, di quello fi legge nel Trionfo di Tito, 
^Vcfpafiano. Viauafi fimilméte in Ro- 
ma vn'a'tra maniera di falconi accoglien- 
ze, ch'era poco men del Trionfo,&: chia- 
mauali Ouatione, lequali fi dauano perle 
vittorie i quando mancaua alcuna co(a_^ 
delle códitioni , che fi riccrcaua per hauer 
il Trionfo,com'era, fe il Capitano nó era 
Confalo, ò Proconfolo , eflerfi cóbattuto 
fenza contrailo , ò efsere fiata la battaglia 



l'elserh fatta la guerra fenza fpcciale aut- 
totitàdel Senato, & fimil conditionc > al- 
l'hora fi daua poi in cambio di Trionfo 
quella Ouatione » & era in quello modo, 
ch'entraua il Capitano lopra vn cauallo 
in vece di carro , Se alcuni vi furono nel 
tempo antietiche v'eturauano à piedi, Se 
andauano incoronati di corona d'hetbc , 
che li offeriua à Venere La fua gente nó 
andaua annata, nè vi fi fonauano tróbr.ò 
tamburi, Se ulti i (uonidi guerra,mà flauti, 
& altre mufi\ he leggieri, òVfoaui» però 
entrauano in ordine con la preda , Se gli 
vfciua incontro à rio. uà lo il Senato, fa- 
cendofcgli gran feda : Tignatati Capitani 
lo procurarono- Se accettarono , il primo 
de' quali fù Pofiumio Liberto Confolo» 
hauédo vinti i Sabini , Se Marco Marcel* 
lo per la vittoria di S/racufa . Cofi entrò 
fimilmcnte in Roma Ccfarc Otrauiano 
dopò le battaglie di Filippo > & la guerra 
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di Sicilia'; coli fcriue Plinio di molti Ca, 
pira ni a' quali tu il Trionfo negato, Seda- 
ta la O'jatìone : cofi fù quefto picciol 
Trionfo chiamato, perche il facrincio,che 
in quel giorno facea il Capitano era vna 
pecora> che in quella lingua Latina era 
chiamata Ouis > & non fàcriheaua Toro » 
come colui.che trionfaua, e da quella O- 
uis era quefta accoglienza » che fi faceua » 
chiamata Ouatione . Similmente fi cóce- 
deua a'trionfanti por le lue ftatue ne i Te- 
pide nelle Piazze,edificare»fare archi, Se 
colonne i che fi chiamauano trionfali > di 
pietra, & marmo, eccellentiffinumente in 
efse (colpite le battaglie & vittorie con- 
feguite in perpetua memoria loro» delle 
quali hoggidì fi vedono in Roma>& que- 
fto era à imitation de' Trofei » che vlaro- 
no gli antichi Greci > i quali in quel luogo 
doue i Capitani confeguiuano qualche 
vittoria> fi drizzaua vn'albero grande»chc 
più vicino fi trouaua in quel luogo, & trò- 
caiogli tutti i rami » nel tronco poneua 
l'armatura tutta del vinto» in memoria 
della fua vittoria » & chiamauafi Trofeo 
da Tropi» parola Greca» che vuol dir con- 
uerfione»ò retiramento, pcrcioche bauea 
in quel luogo fatto fuggir' il nemico;que- 
ftomedefimo modo godettero i Roma- 
ni, Se Saluftio fcriue di Pompeo , c'haué- 
do In perai i gli Spaglinoli , piantò il noi 
Trofei nelle cime de* Monti Pirenei » la 
quale vfinza fù poi tanto introdotta » che 

fi fa- 





«»'o cofa antica , £'ir* fi ™? fl «efot 

fhcfi fecero in ' -"^.P?" a «ucnne, 

«° Quinto MeS ^r 1 '»'.* i'al- 
cedonicoco^nonunarn ^ ' ™ Ma " 

J-cllo * Martin ^ il^'T^ 0 di 
Fenato; ijpc; ino o Sffi^*-*»* 
vna Cmi.che /oi».£„ì ^ Violano. 
; & I 5,1 ' ,e '°^'°SÒ,cbianiata Co- 
in baila ff fiX^ Ch T ata 
chiamato SSSSSiI Dato ? ^«cllo 

Gai- 
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Capitolo XXrit. 167 
'Galli.hi chiamato Gallico. Et i due fratel- 
li Scipioni furono honorati con 1 due co- 
gnomi delle Nationi ,chevinfcro, Aùa- 
cicoA Africano, & Ti tenneà grande ho- 
tvore di effer firailmcnte chiamato Nu- 
mamino , per hauerc i fortiflìmi Numan- 
tini vinti,* ddblata Numanriai uno * 
gl'Imperatori queiii cognomi, da 1 luogiu 
fupcrati, Gtttribuiuano , nulamente 
per le vittorie fi concedeuano gli honori 
con qucfti nomi , mà per qualunque glo- 
riole* magnanimo g€fio,come fi vidde 
di Marco Manlio , che per baucr d.ffeio A 
Campidoglio da Fi ancefi chiamato 
Capitolino, & la famiglia de .Totquaa 
per vn collaro, che toife in battaglia al aio 
nemico i che inUtinofi chiamaua Tor- 
qiks . Fu Quinto Fabio Maffimo , perche 
andana intrattenendo con longhenc An- 
nibale allabattaslia , chiamato il Gunta- 
tore, cioè dilatatore, & per altro nome 
•feudo di Koma. Et Marco Marcello, che 
fu nel fito tempo , per il tuo gr an .valore 
contra Annibale, continuo incitatore, M 
<hiamato Coltello d'Annibale ; Et Siila 
Capitano eccellente , quantunque crudel 
f ufschì per Tua vittoria , & prolpcn fuc- 
ini, chiamato Felice. Et Pompeo perla 
tfua gran vittoria fu chiamato Magno,chc 
nonsòpenfar qual nome più lo potefsc 
esaltare! & à tanto fi eftcndeua l aggran- 
dir con nome ì Capitani virtuofi,chccta- 
i condottieri chiamati lnjpcratot., 





16"8 Cojìumi delle genti d'EuYoòx 
ch'hoggi è nome di fuprcma dignitadc , il 
qual nome non poteua darfi fé non à Ca- 
pitano , Pretore. Confuto, ò Proconfolo , 
che hauefsero Qualche fcgnalata batta- 
glia vinta, & la Prouincia nemica defola, 
ta , con la morte del numero di nemici : di 
quefto fcliciiTìmo nome godette Giulio 
Celare , padre di Giulio Cefare.pcr la vit- 
toria , che hebbe contra i Sanniti , & Lu. 
can, nel tempo di Siila . Fu umilmente^ 
chiamato Imperatore Poi>peo , per la fl- 
gnalata vittoria, che in Africa ottenne cé- 
tra Domitio . Et Mirco Tullio Cicerone 
cfsendo Proconfolo nella guerra contra 
i Parti, fu dal fuo efercito per la vittoria, 
che riporto chiamato Imperatore, fùfi- 
toilmcnte prima,chc fufseafsonto ali Im- 
perio, chiamato Giulio Cefare , per le fue 
molte vittorie Imperatore, ma fe non ha- 
ucua quefto Capitano liauuto gran con- 
tralto nella battaglia , non era degno dì 
quello nome: però fù molto riprefo , & 
mormorato Marc'Amonio , che per ha- 
Uerpiglrara vna gran Città dall'altra parte 
del nume Eufrate, fi volfè chiamare Im- 
peratore. Dopò Giulio Cefire. &c (aoì 
toctcfsori, volendofi infignot ir di Roma, 
& fapcdo quanto era aborrirò quefto no. 
medi Kc li vollero chiamare Imperato- 
n> chcdurahnoaldìd'hoegi. 

FINE. 
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TAVOLA 

Delle cofe Notabili. 

* Tenet e si teme fi, pag-7S- 

Adulteri conceffì alle Dome di 
Lituania s puniti da' Greci 77, inuen- 
tort del filai et eteffere Lana* ib. 

Anna Bolena vien fpofata dal Re d'Inghil- 
terra \o4-ftta incontinenza, tb. vieti gì h- 
fiutata, tb. 

Anco Marito 138. 

AppitCtecho 141. 

Appio Claudio 158. 

B si mera piena di Città 5 1. i Popoli fon» 
ladrt j 1 . 
Boemia, e fua dtjcrittione 71. ■ 
J$ot*m fono perii pìuHeretict , cofìume^f 
fìrano,e ribaldo 74. Sono gran beuitorue 
crapuloni 74. fono più tofto buoni gualca- 
tori, the faldati 7J. 
Bertagna 108. 

Bruto 139. » 

C strimi* , e fua deferti t ione 51. 
Candid, e fua deferiti ione pi . Can- 
dtotiyt loro coturni antichi 91.9? .(lima- 
ti buoni Nauiganti 9 $ . fegnauano t giorni 
allegri con vna pietra bianca , cri tri (li 
con vna negra , erano 1 fanciulli affretti 
dalle levgt ad imparar lettere > e canta- 



re 94. 



H 



Cin- 





Cincinato il?. . 

•Camillo » j bid. 

Claudio Marcelle* che infegns il ritirar fi 

con la (,andUr>* fcn^.i; 'uggire -i 40. 
CatoCefart lift. 
•Ce/are siig«fìo > j 

Catone Ct riferirti nprenjore d*' vitij 143. 
Catene Vticenfa Urtd. 
Cornelio Cethego. A. 

d cimo Dentate Tribune V * fitegrm fro~ 
derze 19S. 

D£w« /"«rr /o ^f / Cauallttr Alar in 'io. 
Danne Greche haneuane cutter ttà 
di ceng unger fi -co vn parente del Ma- 
nto > mentre quello non le Jeru Jfei ter 
mede 76. non dauano dote a 1 mariti r 77. 
Donne Lacedemone entrauano ne'gi <oitii 
ignudo* Veni nano rubiate da colui, -che U 
foleua tn mog ie, 'bid. 
Donne Cretenfi era lecite xleggerft vn gie~ 
nane àlor piacere ter manto 95. non 
"p/ciuano di cafa del Padre* fenen erano 
atte al gouerno rC i na cafa 9 ; . Donne di 
Tracia conuer/ano comeglt huomim 97. 
ttiam le vergini non fi tengono m enfio- 
dia» ibid. Dee mo Brute 141. 
"T^t'ropa [uà De/crution i,i generale^ , 

RancefLtloro coturni i<5. Soia di 
r tnge^no lo.lodt della Neh-ltÀ* b 9 

la plebe infolen e ab. facile allenffe^h. 
tronconi fono nffai diligenti nella c >> ■■-ao- 

itone^ynon v/ano il vino, dr. fono <v <n~ 

fasore . 



t (t'eri 44. fono ladri , O" beftemmìdteri » 

fi>. /?r«»w v'o nette vendtmit , tbid. Urt 
v/amr net f^r/to dtS.Ai frutto* ediS, 
Nuota 41* 

Fdbif due vatorofì 1 J9« 

Fahino /affino 140, 

C* Ejeoteejtt e toro coturni \ t. 
I iitrmam f» e Ih* de/i rtmone 18. ra- 
(tumi ant'cht li. caffigo alte Donnea 
adultere com4 fi fa l'elettione dell'- 
Imperatore tf. 
Crea loro leggi 7J. 
Giulio Cejjtre 168. 
T Taliafe/ua Decrittane j. 
1 Italiani* -e toro coflurm 7. 
imperatore come fi elegge i 6. deue efer in- 
coronato di tre Corone* ib-d* 
Inghilterra zo<*. Ibernia 107. 
fnglefì fono di beli 'affretto 101 gran libertà 

conte donne tox. 
h -landa 107. *» « ri regna animai veleno- 
foy ibid. Stimano felicità il morire nello 
battaglie 108. vinone vanamente, tbid. 

LOmbard't e loro veli ire 1 o. 
Lituania* e fua defcrittione 51. fag- 
gi accia i fi Agni nelle paludi^btd. Lituani 
permettono alle maglie i concubini ^G.C 
à loro e vergogna congiungerfi con altre 
donne 57. tutte te cìfe fon Idolatre 58. 
nodrittano certe bifcie a etti portano gran 
riueren^aytbid, 
; -.ionia , efuadtfcrtt'tone S9> 
Mpo femore darmofo 77. 





lacedemoni 8o. iloro figliuoli s'erano giu- 
dicati d« poco , ventanno precipitatimi, 
vece 4'aUeuarfi 85. fi affue/aceuano À 

{alimenti, tb$d. gli erapermeffo il rub- 
are 86. cafligauanq quei , che non /ape. 
uano occultarlo , ibid. emulatione loro 
nelle opere virtm/e, ib. cani* esemplarti 
che v/auano,tbid\gli era prehtbuo l'vfctr 
dalla Patria 89. (i" ajjnefkceuano allc~> 
f.itubc9o. j 
Licurgo, e fue leggi 81 . 
Londra io+./uo Parlamento 105 . 
Lucullo 141. 
Lucio Bruto 143. 
Lutano Catullo, ibid. 

MOJtouhi 6s.no beuem vino 6y ma- 
turano it biade nelle (r*fe t ib. al- 
cuni adorano r»' idolo 66, vendo ut i 
propri figli , tbid. » . 

lilorea So. 

Marni in Lituania concedono alle mo- 
glie » Concubini > iti More a conduce - 
uano qualche belgiouane alla moglie ,per 
hauer belli figliuoli, $y. 

Moglie tte* Traci fi fepelliuano col mari- 
to morto .,1 e belle menomano dote dal ma- 
' rito, con cui fi maritauano le brune. 97. 

M aiorica,& M inori et J fole no. li fuoi 
b Abitatori Jorio venerei t'bid. cofium alia- 
no , che i Conuìtati giaccherò con le loro 
mogli m. (irono modo per /epeUtrei 
morti,ib. valor o(ì dititarfiideje nutdrt 
attaccnuano ti pane /opra vn pale* e non 

te» 



lo poteuano hauere , fe non lo gettammo [A 
terra con la fionda 1 1 1. 

Manlio Torquato 159. 

Metello Macedonico 140. 

Metello N umidito 141. 

Mano 141. 

Menemito sìgrippa 141. 

M^rco Unito-, tbid. 

M arco Sergio , e /«« *<t/ff>r 1 J<S. 

NP ma Pompilio » * /r<* <T 
Romani 138. 

G^N ore confi fi ere iti optinone > & /*-> 

Onghcrt* % t fua deferititene £9. 

Ongheri come vefteno 70. piangono vn'an- 
noi morti 71. nelle caufe dubbie fanno 
combatter PAtore*c il Rte^b. vagliano 
i cauaUo nelle gutrrt 72. /ewo fprt^zato- 
ri de 1 commodiy tbid. mattano le donni 
ftn%a doteytbid- non (t:mano infamia do- 
tte e i'vt dt^bid. 

Parlamento di Parigi 1$. 
Parigi copio fo di hsblioibtcbe 1^. 
Portoghe/Ì,e toro antichi cttfìumi 16. ama- 
no il fuffiego 1$. ajfettttuanfjimi all'alt 
Patr uiiib.br aui uauigunti, ;b. 
prnffi>t>e fuadrfcrmiotie Co. 
Poloni jj e fua defcrutione 67. fono battìi 
Catoltct 68. fi gommano quafi * Rtpn- 
bltca y ib. come eleggono ti Ré, ibid. 
Tapino Cur/ore \ e fu.t co(ìa>'\a i; 9. 
Patio Emilio 140. Pompeo .Magno 1 ^.r* 
Pio figlio di Ai etti lo A umidii 0 1 4. i • 

ti 3 Ro- 
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ROmini* 94, 
Roma fo*tfic*t4d4 Komoh>di/po(ìo 

u tomolo n Tribù Curie , e Decurte.m 
Patrie Plebei m. Cintiti foretti «' 
latriti ij 1 1 j, Coftlteri foche da* Pari- 
ti) tb.Senaro per t he cefi denotò. Ctltri 
\i4,.Curie,ib.Centurianinb. perette cefi 
chi ani Ai. ri 5. Colonie de' Romani 126. 
Qneflori n^Detratori 1 j M 1 j6. Co- 
fola &. Dccemuinivù* Cenjjeri,$k.f>re. 
me Pellegrino, Cr Pretore Orbano i }g.. 
Romani >t~ioro Re 138. Capitani forno fi 
1 W.fcgnalati in 7 oga 141. che s\nc in- 
fero alla morte per L /Mute della Pati ia 
laiche riportarono le fpogiteopime 145. 
che prouocati da' nen ia combatterono 
&cncrofamentejb. d. /cor die della plebe 
146 .loro feditioni,ib.- quelli* che maci- 
narono cantra la Patria 147 loro Guerre 
Ctutln^S. lor mutai ioni di Stato 149. 
premo, e pene, the fi d aitano a* faldati * e 
Capitani ip; de lor trionfi \ùo. loro 
Oua\toney e perche co fi detta 164, lore 
fopranomiteaufe perche li furono p - (li 166 

{^Pagnuoti re laro coftumt 1 1 . toterano i 

ÌJ palmenti più d'ogn'altra Aostane 2 3 . 
amano il fufficgojb. s'amano t'vnl'aliro* 
e chiedono la earttà brattando i^vagliom 
no ptn à piediy che a cauallo , ih. 

Sajfonifono inquieti $7. fjtrano c off urne loro 
nel purgar la Città }tj.$nuitano t forante- 
rt 4 mangiar /eco, 40.hr cibi roffi.io. 

Suetiayefua deferitttone 46. Sutfteff fono* 

bel- 



è t Ili co fi 47. tlor Cattai lì fono ohe dienti 
4fi.n0>! vjano Jtlltt e ungono per vili, chi 
le V/j ib. non bevono vm » loro fieri fici 
49.1/1 fi f Urica quinti di Tette 5 1 .fon» 
hbtdvofì lib.le lor 0 donne impud ( hc,ib. 

Sm a jj. gratto/c cerimonie neU r unfofftf- 
farfi U Duca nel governo ». impiccanti 
ladri prima di formare proceffo 55» fono 
pieni di fero fólt » » C 

Samogttta confina con la Pruffi'a £r. coftu- 
rn.inodi prender in moglie li parenti , tb. 
loro habitationi flrauaganti >. adoravano: 
le felue 6$v 

Solone,efue leggi date à Greci 76'. 

Sco%* loy Scoftfì v alatori* invidio fi, ib* 

Seruio Tullio* dtwfe il popolo Romano * e 
diede lor léggi 131.133;. Creò due Qve- 
Qori, e vn Dittatore 1 34.. 

Sér/tno di V tttanaaflunto a Dittatore. I } 

Scij ion slfrkano 140; 

Sciatone Cartaginefe-, ib. 

SUlai 41. Ser torio 141. 

Scauro prohib.ffe al figlio comparirgli in- 
navtper ejfer fuggito nella battaglia 142. 

Scipione Nafte* rinuncia il Confotaro , ih. 

TO/caniyeioro cofìvmi 14. loro lodi 15. 
Tede/chi e loro coflvmi 30. 3 1 . Ucf- 
ferebrionon è biafmo 34. vagliano nelle 
cofe-mecaniebe 3 % . 
Tracia 94.. 

Traci adorano Zalmoxi perDtotfS tro- 
no modo per facrìficaret ib. S ogl tono mi± 
vacuare il Cielo quando tuona 96. pian- 
ti 4 gonor- 




gotto quando nafce il fanciullo 96* fanno 

gran fejìe quando muoiono , tb. morto il 
marito la fuapm cara moglie fi fepehfce 
■ con lui yib. fono parchi nel viuere 9ii.fi 

fa tlettiQtìC del Rèpcr edutitib. 
Turchi 111. lor legge contiene otto co~ 
mandamenti , poco diffimtli dallt dieci 
mfhiiib. modo per far le loro orai ioni 
HI. acuti prohibito l'entrar nelle loro 
Ai efchi(t,ib , danno la dote alla moglie > 
ib. cerimonie ne' loro matrimoni^ 1)4. 
tengono /ette peccai 1 per grani ffìmi , li- 
mili a' nofl> i fette mortalty tb. laro opi- 
nione dopo morte 1 14. 115. vjo de' cibi 
loro 1 1 5.«£?m b tuono vtno per precetto di 
Jliacomctto 1 \6.come mitighino il rigor 
dtti , acqH.ifrcdda i ib.ioro veftitdtb.Ho- 
fj,italc per 1 pa%(t 117. coìifeffano Cbrtfto 

.per Profeta ni. fi lenito 1 che r fatto ne' 
Tempi) , t vencratiove adi (fi 1 1 8.1 19* 
Scrupolo (he hanno del fa fatar debiti > e l- 
la rtwtfft ìttod) di fodafar a quelli 1 19. 
caffi *&c feueri à m nlf.it tori , e ptinctpal- 

. *;tnte l'v/o del palo 120. 
Tullio Or (ilio 138. 

Tarquinia Ptifco A 1 . Tarquinia Shperbotib. 
Tibe< a bracco 141. 

Tulli'' Cicerone ejimfela congiura di Ca- 
lili . 1 144. 

VI ". fi e [uà deferiti ione 4,o.di al- 
cuni . ite occulti , chiamati Sca- 
viti 4 1 .no-.; r .• o-.itu e 41 * Popoli fo- 
• no vùiofijtbid. l 'alerto Pubbcola 1 59. 
FINE. 



B 



Libri Stampati dal Tur ani. 

Remano Rom. in 4. dirtelo co» meli, c figu- 



_ re in rame 
Dette in 8. dirtelo legno. 
Derto in ». rame . 



Dc«o in 8. lettera groiTa il più diftefo , che ila 
mai ftato Stampato , con meli , c ligure ai ra- 
mc 1616. 
Detto in legno. 
Detto S. Pietro in 8. ordinario. 
Detto Papaio in 8. picciolo. 
Detto à 4. tempi in 14. con linee ,e figure in rame. 
Detto in 16. con li kifponfori dirteli ,& lubriche. 
Detto 111 legno. 

Detto in 1 con linee , con figure in rame , e ru- 
briche. 
Detto in legno. 

Bfcniario Rom. in 4. tempi fenza linee cantiere 

grotto in Ì4. 
Dcrto in due tempi 14. 

Du:mo Romano in 14. grande diftefo, con lince 

liberi grotta. 
Detto in ;i. grande drftefo . 
Detto in 31. picciolo diftefo. 
Hot* Diurna: Sancii Angiftini 14. 
Mifislefcde f- ordinario 1 arre 16 j 6. 
Detto..! ItfeOO. 

MifFale Roti. ;ii 4. diftefo in Rame 16^6. 
Detto con figure in legno. 
Mette di S. Frana feo per Wifiali f. rame- 
Dette f. legno ordinarie . 
Dette per fybliaà in 4. 
De canti di Sp elta per MuTali f. 
Dette per Miflali 4. 

De Santi uuoui ni Ibi. compite nouiflìme. 
De morti fol larne con le figure agli Euang. 
Dette f»l. oidaiatio con figure di rame. 

Dette 





Dette fol legno* 

Offici j BU V in ii.conConftffibnario legno». 

Derto ip i& con linee Iktrra grolla con detto* 

Darò con figure in ramo. 

Detto in 14. «un linee , Ictteta grada con detto. 

Dertafcuza liner legno ». 

Detto in rame». 

Derto in ti. grande tenera groiTi con dette* 
Dl t r - ji'ba ftardo. 
Detto ut ji.picciolo.con detto. 
Detto in 48. forma nenia con_mcfì,e figure rame- 
Detto in legno. 

Detto $*. picciolo t. Angeli lettela grolla legno- 
Detto con meli, e fiWe in rame * 
Detto in 64. compiti.. 
Detto fenza gl'Hinni legno, 
Detto in rame 

Detto in iz8.piii coptolbdcgl'altri. 
Officia fetbmana. (anta 14 con dichiafaconù. 
Detti t*. LtteratgrofTì con dette.. 
OfficS.Fcanccfto ìxrr Brentano in 8. con finte. 
De r ro per Brcuiano P ipino in 8. 
Detto per Brcniario in 1^. 
Offici. Agoft ino in & coaJinee lettera grolla ra- 
me 1*54. 

Offic.SS.di Spagna per Bren. in 8. grandi. 
Detti per Brentano J. picciolo Papino. 
Dcm pcr.Brcuiar.az.e4.tempi % i4. 
Detti per Breuiau in i <5. 
Offic. SS. nuouicornpiri f. 
Rituale Rom. 8^5 noua giunta.che nó ha gl'alni.. 
5alm irta Rom» in 14. lettera grofla •• 
nuoti 1 $ • , 

Kofi , « Nni d'dUrt Stamf*. 

TN lumi Rom. itf. legno» 

JLJ Detti con meri, e figure in Rame. 

Diurni Carmelitani: in 31. 

Diurni Monadici ih ti. 

Jrreuurio Moruftico in 8. 

MiC 




Miflali à 1. tempi 3 u 
Otfcc. Settimana latita ii. con dichiarattonì . 

Litri Ntri . 



#3 



A Rfenat di concrrti Predicabili del Giuliano 
./\.ArgenidY del Bardato tradotta dal Fona 1* 
Annerito del Bignann in 4- 
Aldimiro del Lengnrglia.it. 
Almerinda dell'Allarmi 11. 
A^iufiamcnto.ò comfpódcnza delli pefi'. e del- 
le mifure,con iurte le Città del Mondo in 8. 
Arlòrifmi d'Hipoctate i*.co»giorua. 
Àntiuicetnadcl Pona in u. 
Anton-Amato vatiat.Rclol. comi 1. f. 
Boriaci na opera tomi J- 

Idem tom.j . de cenlur. legamo. 

Idem de deci. Pontifìc. 

Brcuis notitiaad Conicllaiinm Iefépb. A uguft. 

con add. non. 14. 
Capricta Macarenica magiftri Stopini in \6, 
Concilio Tridentino in g: 
Detto con gionta dell' Indice ,8c Elcnchus de i 

libri prohibiii fino à Vib.VIU. 
Cretidco del Manzini 1*. 
Cathech n'mo Romano 8. ordinario.* 
Detto 8. piccolo con il principio in rame. 
Complcmcntum- Arte Èrbrcift. cou nouifs.tracì. 

de modo mrci. Dcmon 8v 
Calloandio Smafchcrato, 14. 1. 1 • 
Gare de ddperatr hi 1 * 

Clan» feuRcpcrrotium omnium difreptationum 
forerdl Curiali. Io. Andrea Cadeo f. 

Carro TnóTalc dc'Pred.Paneg. Sacdc P.Bona li 

Contro11.dc Can.Elccl.Franc.Mai- Samuel, fol. 

Cltiuerri in Geograph-14. 

Coflumi de' Popoli d'Europa Ili 

Cenfab add. & obferu. ad Percgr. de fidcic.f.con 
nouifs.Dec.Ror.Rom.& conlilia ab Aiidrea,& 
Giufcp. Cesi al Ibi. 

Coutcou. tbreniium frane. Merlino tomi due 

Rotat 





I 



V 
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Rotae Rom. Ckm. Meri. tom. doe noui/fimc f 
Dmonom alla B. V. del Martha». JTKK 
Dette con linec.c hgure in rame lertera graffa . 

tiucidano Poetico ti. prima, c feconda parte . 
Detto ». t. fcparata . - 
[ne. de TraiiefntadelLalli.il. 

y^tzsgt** m ***** 

Epi ftole Selene di Cicerone correoffimc 16. 

rpift.Ero.eh.dd8ranjinH. 

OSSI ruj '■'*■«« fc fi^fc a fuoi luoghi. 

Fontano de Morbis Mulicnun 14. 
Flos SS. de! Vig| w gas 2 - 



, utl TjgiK.gas^ 

frane. Salgado Laber1ntb.11 
% mfs. Dee. Rot-Rom.f. 



Giard. Spirituale 1x.8c.t4. 

Oramm.Emman.i6.con il princ. inranv 
Dette in 16. Roma. mC- 

P«tcing.beH,7nme. 

Inniperoà Drepanode Cafib.Refeni. f n«, 
Irtene oenerabUi de' noto? SE?A ' ' 
Aiittoti tomi 6. in 4 . F * °' ^ u; »itto 

uei ZjLoJj fepatate tomi 1. 

EJ^klliLfyA* 00 * '^^clBmfoni^ nou. 
ii 11 >ì ucrrc <*« Germania dei Rccjo .1 
Delle Guerre «feti, dej detto E2££oo 

DeTG^'rSf ^ * F -° ET 5 
bSÌ??"^ *^°*'noftri tempi dd 
Delle Guerre di Germania daWa modi ibi p a j; 

I^:- de. G^rdino del mo n 3o 4 M . 

In- 



Innocenza ticonofciutan. 

Introduclio inGcog. Pwlippi Cimieri con gióta. 

Io: del Caftillo de YalUA i-p-cqu addir E 

Index Jib. ptohib. cimi EIcnchus nouo Si. * "* 

Lucern.Rcgul.Nouario cou Ttac.de uria Rei. 4. 

Lettere di buone Fcfte del Maia, & altri Autori! 

Amoroic dj Marg.Coft. con giouta noiu iu ~ 

Maddalena conucrtita del Bugnole n. 

Meropo(copia Spontonc, i. altte curiófiùu. 

Manici a diuota di celebrar con frutto la SS. Mcf- 
fa del Sales, tradotta dal Fraticdc 14. 

Maneggio delia Caiialletia del Gualdo n. 

Mcditarioni S. Bernard. 14. 

Dette S. Agoffino to. 

Dette S. Bonaueiuuia 14. — 

Officina Htltonca dclIVUloJfi con le notitic del- 
le cole più notab. del mondo di Lue. AìtjpcU 

Orar. Selcdt. di CkgJL 

Oratiooi Sacre dcll'Azzolini cou nona giornali". 
Orarioiu Saacdcl Sgambatti cou giouta ii. 
Ordo Offic. Rom. per dieci anni. 
Palauicino tutte le lue Opere , ripartite in storni 

con la vita,& effigie 111 z-u 
Scena Retorica Ambafciator fiuiidiato 

Bellezze dell'anima Prcncipc Ermafrodito 
Vita di S. Giouauni 
U Santone 
Sauna 

Varie Compofìtioni 
Vita dell'Autore. 



•Pi 



Taliclea 
Due Agrippine 
Pudiciria Schernita 
Giufcppe 
Bcrlàbce 

Panegirici Sacri del Tefauro ». 
Detti del Recupito a. tonu i. 
Detti del Gruglorii 11. 
Detti del Bona IX. 
Del Canalano 12. noui. 
Pocficdi Giulcppe Fiore, li. 
Promptnarmm Rc*ul. Bcllafio S* 
Pracrica vifirandi iiifirrnos Luobo Mancino cum 

addi e nouifs. £» 
Preuotri medicinali» Paupetum 14 . 
Idem de figuri incdias 14. nouo. 

PolUio 



II \>&~i CUI" 



Pofth» Variar. Rcrolut.fi>!. rjoqo. 
Idem fecondo tomo aouo. 

gHW 'd'ingh.lKira tolMreii. 
KESmS d'Amor? dell' itftriwu. 

scaccia de .ippel.cu.n add.3cDcciT Rntr r««. r 
Scranno Sacerdotale i t "«^««KobiX 

J>«ti|>.2-/rparata. 

*coiaraed,ca , che coori«ic Aflòrif. d'Hio««. 

Wuad,0irk 1 fi t aii., 1 ou 0 . 

*DaoodeSacr.M.lì.4. «ouo. 
irl ^"*V n Pr2ccc P- UccoJ. 
|J Ì5g^*«*S^« SacriEc 

T.ram.o in Italia del Santa SScr ir. 

fidC1C ° mmmar ^- A ^ Capano ± nouc* 

Traci. 



Il ■ Jj • 

Tracì.de Priuilcg. ttdif 10C 4. 
■De Indtteijs Dcbitor. iuicMt imito 4* 

fnillenvh 01 -era omn: itami 4- f. 

Idem de Sacrarti. & m-fc'-.lbCme. fcparatò. 
Trattato della natura dei c4>i del Pifancllo «u 
TuÀ. de Pnuilegrj*pa«»P«uH» Leoncillof. 
Thoma Kcmpis lat. lucontmcc. 

Detto volgue , ò fia Gio: Gerfou iu }L. con li* 
uee,e figirre in rame. 

Detti in legno . 
ViuB Madd. de Pazzi 4« 

litri d'altri Stampe . chi fi tre** «w mtgim 
numtrt . 

ALbertinus de affèfUoaibui cor Ji $ . 
Aricmicica Laudo* 

A .orto*. 

Angelini de Vcnxlccìione 

Arino d'Oro d'A^ulegio 

A fi no Poe ma E roicomico. 

Barrii de ranooe di&ante , feu de conicientia « 

Ballai Flores T-heoIogix inor«lu.£ 

Calepino coti rotte le additioni. 

Commatc del Mi r curio con gionta. 

Centurie d'Amato Lufitano compite. 

Cantica S 1 era Biblionun. 

Coinp- Q^eft'on Rcgular Rodriqueu 

Dolcezz." amare» 

Dandimis Etica Sacra T. 

Dcmcrriodcl Thcod. 8. 

Demetrio dell'Ali ai ino tu 

Dil<xixat. Mcd. Laiuent. 

i3rrt»oiiJTio Caldertno vlt.Impreffione, 

DciencCararfa'vInrne 11 

DirccroriumConfclìanorurrì, 

J- 1 >igrammata loanni Oneib 

Eitafi dell'Anima. 

tin'u dclBeleij. 

Epiteta Tciteus 4. c8. 






Elogia Ginglaris. . i , • 
Eccono,n. del Cittadino ioMUa del Tannata 
Frutfm Honoris RomUiT iann « a , 
iugeltim.&fnftis Br 
GaHa in confuetudinc 
Gramm. Bonciari) 8. 
Gimmo ad dcfcnfa «omra. 
Grammatica Sicignan 8. 
Girrufaleinme conquista ^.cu 
Grandezze del Rofario del Taeha, 
{fola fauokdel BilacianeT 

Iltoric de Terni 4. 

Eatantius Firmianus Illuftratas foL 

I-caiidra d'arme , e d'amore 8? 

Eiicerna i eMcfral.ì»-,Poria 

MefuedclJa natura de fcrapljci. 
MafcolomS-Gieroiumo. « 

Idem in S. Ago/tino. 
Mercurio Vcr.d. del Birago. 
Mercurio del SffriTomot. 
Proccnb,„fbrrx)atuio , 
Prato fiorito. 
Perfetto Bombardiera. 
1 rccett, dcJlamilitia moderna. 
Kettonca Cipnan con le tauofe 
RiidimcnraGrcrferi. 
Kime di Cef.w Caporali con 

^«tonica dell'Affanno, 
^cretti del Faloppia. 

i«-Ioro della ianuà ri. ^ 
V'ta del Valft/ndd Gualdo. 

U- FINE. 
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